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1?  'H  O  TS  M  I  O  CXT  L 

DIALOGO. 

LO  STORDITO  INTRONATO 
4  jwefle  donne  che  leggeranno. 

Q  Vanto  io  (ìa  flato  fempre ,  nobili fiime  'Donne  , 
«o/fr*o  affdtionato,econofcitordeUe  bellezze  e 
^  uirtii  uojire ,  oltre  che  noi  jleffe  lo  dourejii  fa* 
pere  quelli  piu  che  altri  ue  ne  potrebbon  dar  chiarifiima 
inf ormaticene,  i  quali  accecati  dal  lume  dell’intelletto,  fuor 
d’ogni  ragione  fi  fonlafciati  inuolgerein  cofi  uil  fango  e 
brutta  macchia ,  quant’è  il  parlar  in  bufino  di  uoi  Donne , 
il  che  quanto  fia  fuor  de  meriti  uofiri ,  io  per  uno  lo  fo 
touo  fxpere,elo  faprò  fempre.  Quefli  tali  dico, ui  po* 
irebbero ejfer bonifiimo  teftimonio dell’animo  mie,  come 
quelli  che  fi  fon  trcuati  piu  uolte  in  luoghi ,  deue  io  con  ra 
gione  e  con  collera  gli  ho  riprefì,  CT  ammoniti  gagliarda * 
mente ,  piu  in  nero ,  perche  la  natura  mia ,  cr  il  debito 
deWhuomo  da  bene  mi  sforza  a  far  cofi,  che  per  bifogno 
che  uoi  n’habbiate-  perche  già  conofco,  che  con  lo  feudo 
delle  uirtii  ucftre  fete  ballanti  a  di  fenderui  contra  qual  fi 
uoglia,  neiquale  feudo  punta  dì  uelenofe  lingue  non  può 
far  fitta  in  alcun  modo  ■  quantunque  gli  accada  qualche 
uolta,che  fe  ben  male  lingue  appreffo  di  chi  ha  punto  digiti 
dicio  non  fan  danno  alcuno  a  una  Donna ,  nondimeno  al * 
cani  altri  fono,  che  non  confìderando  le  cofe  minutamene 
te,  dan  gran  fede  a  quel  che  fentono,  e  per  queflo  fi  può 
dir  che  in  tai  cofe  non  fieno  in  tutto  uane  le  defenfioni  che 
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io  fo  continuamele  per  rhonorucflro.  Adunque  effe ndo 
io  con  tutto  il  cuore  e  co  tutte  le  forze  mie  dall a  parte  uo* 
fira,  come  io  fono,  mi  rendo  certo,  che  fea  quefìa  udita 
ui  recco  innanzi  a  leggere  un  Dialogo, nelqual  fi  riprende 
er  fi  riforma  qualche  particela ,  che  in  alcune  di  uoi ,  in 
nero,  che  fra  noi  potiam  dire  ogni  copinoti  fia  in  tutto  da 
lodare-,  mi  rendo  certo,  dico ,  che  uoi  fidamente  non  ue  ne 
sdegnante,  e  non  mene  portante  collera,  ma  la  pigliare* 
te  in  buona p arte }  CT  terrete  per  fermo ,  come  gli  è  il  ue* 
ro,  ch’io  Thabbia  fatto  a  fine  di  bene  ,  per  riparare -/io 
poffo ,  ad  alcune  parti  non  co  fi  buone,  che  fra  molte  uirtìt 
ueggio  indegnamente  mefcolarfi  in  alcune  di  uoi  -  accìoche 
ne  nafca  di  quefto ,  che  uoi ,  fcacciato  uia  quel  che  non  è 
cofi  buono,  rimaniate  in  quella  perfettione ,  nella  quale  la 
natura  riha  create .  E  fe  ben  quejli  tai  mancamenti, che 
io  dico  effere  in  alcune  di  uoi,non  fono  cofe  alla  fine  di  mol 
to grande  importantia,nondimeno  chi  uuol  dir  male  a  ogni 
minima  cofa  s’appicca,  et  chi  i  di  mala  fòrte  me  fidando  il 
nero  con  il  uerifimile ,  fa  ogni  minima  cofa  per  grandini * 
ma,  E  p  quefto  hanno  da  far  gran  conto  le  donne, che  ogni 
mìnima  macchiar  ella  che  fiueggono  aicffo  fi  ffiengapiu 
che  fi  può,  accioche  la  bellezza  dell’anima  e  del  corpo  lo* 
ro  luca  chiarifiima ,  fenza  coperta  di  uelo  alcuno  ■  er  io 
quefto  conofcendojono  fiato  sforzato  dall’ amor  ch’i  uipor 
to,  di  ingegnarmi  di  ripararci  con  quel  ch’io  poffo.  E  per 
non  notar  particolarmente  quelle  Donne  ch’io  conofio  ha* 
uerne  bi fogno,  io  indrizzo  il  mio  Dialogo  4  tutte  uoi  Don * 
ne  nobilifiime- perch’io  fo  molto  bene ,  che  quelle  che  fin * 
tiranno  non  hauem  meftieri ,  potranno  Stimare  che  non 
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fta  flato  mandato  a  loro  y  e r  delle  altre  poi  cìafiuna  po* 
tra  pigliarne  quel  che  li  parrà  che  le  fi  conucnga,clafcia* 
re  il  refio  alle  altre  di  mano  in  mano •  neiquale  Dialogo  co 
le  ragione  che  intenderete,  fi  potrà  cono  fiere  apertamene 
te  la  uita  e  i  modi  che  fi  apartengono  a  ma  Donna  gioue* 
ne,  nobile ,  e  beila. E  fi  per  forte  ,Donne  mie  ,ui  accade * 
ràmaidi  leggerlo  alla  prefentiadi  alcuni  di  quefti  malie 
gnì ,  iquali  fra  V altre  bugie  che  dicono  di  uoì  Donne ,  fo * 
gliono  affermare,che  nell’animo  delle  Donne  non  fi  poffon 
crear  mai  gran  concetti,  e  fententie  profunde  C r  di  giu * 
dicio,  ma  fidamente  difeorfi  friuoli  e  fneruati ,  e  per  que » 
fio  parendoli  quefio  D ialegopieno  di  utilizimi  configli,uor 
rà  dire  che  fia  imponibile  che  fila  nato  d’una  Donna  chia* 
mata  madonna  Raffaella,  come  io  lo  pr efup pongo,  à que* 
fli  tali,anchor  che  non  meritin  rifiofia  godimene  uoglio  ef 
fer  tanto  corte  fi  di  offerirui  che  noi  sfiondiate  à  loro  da 
parte  mìa, ch’io  à  'fogni  lor  uolontà  gli  uo  prouar  con  mol 
tifiime  ragioni  cr  effimpi  infiniti, che  s’ingannano  di  lune 
go,  e  che  le  donne  poffiono  difeorrere  e  giudicare ,  confi * 
gliare  e  prouedere  in  qual  fiUcglia  cafio  d’importanza , 
cofi  ben  come  gli  huominu  E  fie  uantaggio  ci  e,  è  in  effe, 
c  quefio  diteglielo  arditamente, per  ch’io  aiutato  dal  uero,mi 
fento  bafiantifiimo  à  farlo ,  pefiimi ,  maligni ,  fcandaloji 
che  fono  .  Ma  la  fciamoli  andare ,  ch’io  intr arei  in  collera 
agevolmente  :  dubito  anchora  donne  mie  amanti fiime ,  che 
non  fieno  alcune  fra  uoi,lequali  come  poco  pr attiche  dei 
le  cofi  del  mondo,  cr  auezze  fra  i  gomiccoli  e  le  mataffè, 
non  fi  marawglino  trouando  in  quefio  Dialogo, chefir  a  le  al 
tre  buone  parti  ch’io  dico  conmùrfi  iunagent\ldotmap 
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intendo  effe?  conueneuolifiimo,  eh7 ella  con gr in  deprezzi 
fi  elega  uno  Amante  unico  in  queflo  mondo  r  0“  infieme 
con  effo  goda  fegretif  imamente  il  fin  dell'amor  fuo,à 
quejìe  tali  co  fi  fiempie, che  fi  marauigliano  diciò ,  io  mi 
crederei  con  tanta  chiarezza  mojlrar  brocche  eUe  scingati 
nano  grecamente,  e  con  jlbuone  ragioni  farle  ueder  che 
egli  e  cefi ,  che  le  confeffarebbono,che  io  m'intendo  piu  del 
lecofe  del  mondo ,  che  ej]e  non  fanno  •  ma  perche  s'io  en* 
truffi  in  tal  propofito  mi  abbondar ebbono  cofi  le  ragioni  e 
la  materia ,  che  diuerebbe  maggiore  il  proemio  che  il  Dia* 
lego ,  per  queflo  mi  rifoluo  che  fia  meglio ,Donne  mie,cf* 
ferirmi  a  quelle  di  mi ,  che  non  fieno  di  cofi  f  ciocca  op * 
pimene,  che  le  fi  credino,che  non  fi  conuenga  ad  unagen * 
til  donna  attendere  a  gli  amori  CT  mojlrar  loro  ad  altro 
tempo, con  ragioni  muffirne  e  gagliarde ,  come  quejla  cofit 
deU'honor  s'ha  da  intendere.  Ioni  cenfejfo  bene ,  poiché 
gli  huomini  fuor  d'egni  ragione  tirannicamente  hanno  or* 
dinate  leggi  polendo  che  una  medefima  cofa  alle  donne  fia 
uituperofiffima ,  er  à  loro  fia  honore  è  grandezza ,  poi 
che  egli  èco  fi,  ui  confejfo,  er  dico,  che  quando  una  donna 
penfaffe  di  guidare  un'amore  con  poca  fauiezza,  in  ma 
mera  che  n'hauejfi  da  nafeere  un  minimo  fofyettuzzoja* 
r ebbe  grand  ffimo  errore ,  cr  io  piu  che  altri  nell'animo 
mio  labia filar  ei ,  perch'io  cono  fio  ben  ffimo, che  alle  don* 
ne  importa  il  tutto  quejla  cofa  . ma  fi  dall'altro  canto, don 
ne  mie,  mi  farete  piene  di  tanta  prudenza, cr  accortez 
za,  e  temperanza,  che  mi  fappiate  mantenerui  e  goder * 
ui  l'Amante  uoflro,  eletto  che  ue  l'hauete ,  fin  che  durano 
gli  anni  uoftrì,cofi  nafiofamenteèche  ne  Variaci  cielo  n* 
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poffa  fumicar  mai ,  in  quejìo  cafo  dico,  e  ut  giuro ,  che  non 
potete  far  cofa  di  maggior  contento ,  e  piu  degna  di  una 
gent'l  donn«  che  quella •  e  dì  ciò  ue  ne  uorrei  dar  tante  ra * 
gìoni ',  c/?e  buono  per  uoijna  mi  riferbo  ad  altro  tempo 5 per 
hcrabafUui  quejìo,  che  la  cofa  fta  come  ui  dico,  che  feuoi 
uoltté  poter  dir  nell’animo  uojìro  d’effer  uìffute  in  que* 
fio  mondo ,  ui  bifcgna  hauer  quejla  parte  ch’io  u’ho  detta , 
che  altrimente  il  menar  gli  anni  gioueni  fenza.  concfcer* 
A  mor,(ì  può  dir  che  fia  il  mede  fimo  che  jlar  morte  fem 
pre .  fi  che  abbracciate ,  donne  mie  char  e, quejìo  amore  con 
tutto  l’animo,  ma  con  dejlrezza ,  e  fe  non  uene  gicua  do * 
leteui  dì  me-  e  fe  ue  ne  torna  biafimo  ueruno,dite  ch’io  fia 
flato  io.  E  quejìo  mi  baflì  hauerui  detto  per  bora  :ui  pia* 
cera  per  corte  fia  di  leggere  il  Dialogo  fin’ al  fine  con  di* 
Jfiofition  di  animo  che  ui  habbia  da  far  qualche  frutto ,  e 
ricordatela  di  me,  come  di  quello,  che  fempre  penfa  a  far 
qualche  cofa  in  feru  tio,zr  utile,  e  contento  uojìro.  Adio. 
Di  Lucignano  il  di  22.  d’ottobre  nel ♦  t  s  i  8* 
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BELLA  CREANZA 


DIALOGO  ,  INTERLOCVTORI, 
MADONNA  RAFFAELLA, 

E  MARGARITA. 


M.R. 


Marg* 


IOTI  Dm  il  buon  di  Margarita  •  mai  Jl 
ftanno  cotejle  mani ,  che  fempre  ti  trono  a  la * 
uorare,  t  ricamar  qualche  cofa. 

O  ben  uenga  madonna  Raffaella^ è  pur  tempo 


che  uoì  ueniate  a  jlar  ma  uolta  da  me-  che  n’è  di  uoif 
M»R.  Peccati  e  fatica  come  delle  uecchie ,  che  umiche  ne  fiaf 
Marg.Sedete  un  poco  qui  da  me-  Cometa  fate  f 
JMLR .  Vecchia,  pouera  piu  che  mai,  col  capo  nella  fojfa  d’hof 
in  hora . 

Marg.Non  dite coft,  che  ne  uanno  cojìigiouem ,  come  i uecchi 
quando  Dio  mole. 

M.R  M  morir  m’importarebbe  poco ,  piu  preflo  hoggi  che  do* 
mani ,  che  in  ogni  modo  che  ci  ho  da  fare  in  quejio  mondot 
Bla  poucrta anchora all’ultimo  alV ultimo  me  la r ceche* 
rei  in  patientia,  benché  jìa  durtfima  cofaloejfer  pone a 
ro  d  chi  e  nato  nobilmente  ycome  fori* io  - ma  quel  che  mi  duo 
ìe  i  ch’io  mi  ueggio  piena  di  peccati ,  e  ogni  giorno  ne 
fo  piu ♦ 

M arg.O  che  diranno  le  altre,  fe  uoì  che  fete  tale  che  io  ui  tengo 
ma  fanta,penfate  di  hauer\tanti  peccati.E  che  peccatipo* 
tete  noi  mai  hauere ,  che  ui  ueggio  fempre  co  pater  noftri 
in  mano,  e  ui  Hate  tutto3 1  giorno  per  quefte  chiefe  f 
M.R.Io  non  ti  poffo  negare ,  che  quanta  confolation  m’è  rimafta 
non  fien  quelle  meffe  e  quelli  ujficii  di  fan  Erancefco  ,chc 
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non  ne  lafcio  mai  uno  quando  pojfo-ma  che  è  queflo  à  tan* 
ti  peccati  che  fi  fanno  tuttofi  giorno f 
Marg.E  affai -,  io  per  me  tengo  che  uoiue  rf andar ete  in  para * 
difo  ritta  ritta  :  ma  che  uuol  dir  che  uoi  non  uenite  da  me 
cofì  jfieffo  come  foleuatef 

M  .R.Io  ti  dirò  il  uero  figliuola ,  fon  refiata  molte  uolte  di  uè* 
nirci ,  perche  conofco  che  le  uecchie  e  pouere ,  come  fon * 
io,  non  danno  fe  non  fafiidio  doue  le  uanno-jna  non  è  man 
cato  per  quefio, che  io  non  mi  ricordi  fempre  di  te, e  fem * 
pre  prego  Dio  per  tutta  la  cafa  tua,  quando  fi  dice  il  Ma. 
gnificat  al  uejfiero  di  fan  Francefco . 
j Marg.  H  auete  il  torto  madonna  Raffaella  a  penfar  di  darmi  fa* 
{ lidio  quando  uenite  in  cafa  mia  ■  anzi  piglio  fempre  pia * 
cere  di  ragionar  con  effo  uoi,  e  uoi  fapete  quanto  mia  ma » 
dre  hauea  fede  aUe  uofire  parole ,  C r  a  uojtri  configli ,  e 
quanta  confolatione  ne  pigliaua,e  il  mede  fimo  fio  io . 

M.R  .Aime,  e  che  confolation  può  dar' una  che  è  dauanzo  itt 
quefio  mondot 

marg.Bafta  che  giù  come  ui  dùco, e  uoi  fapete  fe  ui  habbiamofat 
te  fempre  carezze . 

M.R.E  uero,  rìh auete  fatto  piu  ch'io  non  merito ♦ 
Marg.Dunque  perche  non  ci  uenite  piu f 
#LR.P er  dirti  la  cofacom' ella  fia, io  mi  guardo  piu  che  pojfo 
del  uenirci,  non  perche  io  non  goda  di  uecjerti ,  ma  per - 
che  io  non  et  uengo  mai ,  che  non  mi  inter uenga  cofa  della 
quale  mi  fio  gran  confcienza  con  mejfer  Domenedio ♦ 
Marg.O  quefio  perche  t 

jM.R.  Mi uergogno  Margarita  pur  a  penfarlo ,  non  che  ì  con* 
ferirlo  con  altri ,  però  lajciamolo  andare. 
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MUYg.Come,  dunque  ui  uergognate  a  conferir  le  cofe  uofirei  che 
fapete  ch'io  ui  tengo  in  luogo  di  madre . 

M.RXbe  foto  fe  uenìjfi  all' orecchie  d'altre  perfine. 

Marg.Voi  moflrate  d'hauèr  poca  fede  in  me,  fe  dubitate  che  io 
confidi  in  altri  cofa  che  non  agliate. 

£LR*P romettemi  di  tenerne  la  lingua  in  bocca. 

Marg.  Statene  fopra  la  mia  fede y  e  dite  uìa  di  gratid ,  ch'io  non 
peffo  pen far  che  cofa  quejla  fa. 

M.R.Sopra  la  tua  parola  ti  feoprirò  dunque  il  mio  peccatole 
non  l'ho  riuelato  mai  ad  altri  che  al  mio  confiffcre  .  Ogni 
uolta  ch’io  ti  uegg  o  a Margarita ,  e  ch'io  confiderò  la  tua 
bellezza  e  giouentu ,  fubito  mi  uiene  una  ricordanza  di 
quelli  anni 9  ne  i  quali  era  giouene  io  9  e  ricordandomi  che 

10  non  mi  feppi  pigliar  quel  bel  tempo 9che  harrei  potuto, 

11  diauolo  per  farmi  rompere  il  collo  3mi  mette  adojfo  }fen 
za  ch'io  me  ne  pojfa  aiutare tun  rimordimele  un  dtffiiace 
re,che  per  parecchi  giorni  fio  come  una  dijfierata ,  fenza 
udir  me  fifa  ,o  ufficioso  far  ben  nefifunc-}e  per  non  cadere  in 
quejìo  peccato ,come  t'ho  dettoci  guardo  quanto  pofifo  di 
uenirtì  innanzi,  perche  me  ne  tengo  gran  carico  ali' anima* 

Marg' Quanto  mi  fate  marauigliar,mai  harrei  penfato  a  quejìo , 
ma  il  medefimo  ui  debbe  interuenir,  e  piu,  quando  ui  tro¬ 
upe  con  quefie  altre,  che  fon  piu  belle  che  non  fon'io. 

.M.RJ o  non  mi  fono  mai  accorta  ,che  neffuna  mi  faccia  tanto 
dannoquanto  tu,o  fia  perche  in  uerò  non  è  hoggi  in  Siena 
bellezza  pari  alla  tua ,  o  per  qual  fi  ucglia  altra  cagione, 
bajia  che  egli  è  cofi. 

Marg.Ogni  dimi  riu felle  piu  diuota  madonna  R affaella  ,  poi 
che  uoiui  fate  confidenza  di  fi  poca  cofa ♦ 
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M.K. Ti  par  poca  cofa  ricordar  fi  di  nonhauer  fatti  de  gli  erro 
ri  e  pentir fene y  e  ch'io  non  fo  come  la  terra  non  me  in» 
ghiottifcaf 

Marg.Molto  peggio  farebbe  ricordar fi  d'bauerne  fatti. 

■M.R.  V\)  non  dir  coft  figliuola  ,  pen fati  ch'io  ho  piu  pr attica 
di  queflo  mondo  che  non  hai  tu ,  e  conofco  horamai  la  bu » 
fca  dalla  traue  intorno  a  cofe  di  confcienza . 

Marg.  lo  ui  crederebbe  foche  di  quefleccfene  fapetela  parte 
uojìra ,  fecondo  che  mia  madre  mi  diffe  piu  uolte. 

M.R.E  quanta  fede  mi  haueua  quella  benedetta  anima  di  tua  ma 
dre  ,o  Dio  fa  quanto  amor  ch'iole  portaua ,  che  fi  può 
dir  che  l'ho  allenata  io . 

Marg.  Chi  lo  fa  meglio  di  me,  ch'ella  non  poteua  uiuer  fenza 
uoif 

M.K .Teneuamo  parentado  infime ,  che  la  foretti  fua  era  co» 
guata  del  mio  nipote . 

Marg.Gia  melo  dìceua. 

jM.R.Hora  hai  faputo  Margarita  perche  caufa  io  ho  abandona » 
ta  da  un  pezzo  in  qua  la  cafa  tua . 

Marg.  A  ogni  altra  cofa  certo  harrei  penfato. 

M.K.  Dall'altro  canto  mi  rimorde  l' animo  a  non  uenirci , perche 
non  mi  par  far  il  debito  mio  J  fecondo  che  commanda  U 
Pijlola  della  meffa,e  l'Uitroìbo  atichora . 

Marg.Verchet 

M.K,C ome  perche  f  non  fai  che'l  Signor  dice  nella  meffa  detta 
madonna ,  aiuta  il  prof  imo  tuo ,  cr  però  io  per  ejfer  uec 
chiù  ,  per  conofcere  hormai  il  mal  dal  bene ,  dourei  auer» 
tire  e  con  figliar  le  giouem  9  e  ma  fi  ime  quelle  ,  con  Lequali 
kho  qualche  ficurti ,  come  con  ejfa  te  9  dì  molti  errori , 
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tic  quali  effe  per  hauer  poca  prattica  del  mondo  potrebbe 
ro  incorrere  ageuolmente ,  accioche  im  par  afferò  a  conosce¬ 
re  alle  ffiefe  del  compagno ,  quei  pericoli ,  che  io  e  milTab 
tre  uecchìe,per  carejiia  di  chi  ci  habbia  confìgliate  C r  auer 
tite  habbìamo  conofciuti  alle  jfiefe  di  noi  medejime  -è  quefla 
f  irebbe  la  nera  charitì ♦ 

ÌAarg.Voi  che  noi  fìamointratein  quejto  ragionamento ,  ditemi 
un  poco  di  che  cofa  giudicate  che  noi  gioueni  douriamo  ef- 
fere  auertite  principalmentef 

ILR.Di  molte  cofe  9  e  fra  V altre  di  queflo  ch'io  t'ho  detto  difc* 
pra ,  che  fe  non  fi  piglia  qualche  piacer  modeftamente 
quando  altri  è  giouene  y  fi  uiene  in  tal  diffier adone  in  uec* 
chiezza ,  che  ci  manda  a  cafa  del  diauol  calde  calde ,  come 
tu  uedi,ch'i  temo  di  non  andarci  io ♦ 

Marg.Ediche  forte  piaceri  dourebbono  effer  inoftrif 
JM.R.Di  quelle  cofe  che  foglìono  dilettar  communemente  le  don • 
ne  gioueni ,  come  farebbe  il  ritrouarfi  fbeffe  mite  a  feftc, 
d  contati ,ueftir  garbatamente3ornarfi  di  gioie ,  di  acque , 
di  profumi ,  ufar  fempre  qualche  bella  foggia  moua,cer- 
car  d'effir  tenuta  bella  infieme  e  fauia,effer  amata  da  qual 
che  uno ,  udir  ferenate,e  ueder  mafcare3  e  lìuree  per  amor 
fuo3  e  fimili  altri  piaceri  honefti  da  Donne  gioueni  e  gen 
til  come  feitu. 

Marg.Mifate  marauiglìare  3  perche  ho  fempre  int  e  fedire,  che 
tutte  cotejie  cofe  fon  piu  prefio  peccati  che  altrimenti 
M.R.lo  ti  confefjb  figliuola 3  che  cofi  ti  pofiò  chiamare ,  per  lo 
tempo,  e  per  la  affezione  ,che  farebbe  cofa  fantifiimae 
buona ,  quando  poteffe  effere,  il  mantenerci  da  che  noi  na- » 
fciamo  fin  che  mommo  fenza  m  peccato  0  e  fenza  mt 
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mietili  al  mondo  -ma  perche  per  gli  effempi  di  tutti  gli 
buomini  che  fono  flati, cono feiamo, che  per  effer  noi  creati 
peccatori ,  e  imponibile  che  noi  uiuiamo  fenzi  error  fieffu» 
no,douemo  pen farebbe  egli  è  cofa  piu  da  comportare ,  e 
che  piu  merita  perdono  appreffo  di  Dio ,  il  far  qualche 
erroruzzo  in  giouentu che  riferbarfì,  come  ho  fatto  io,  ì 
tempo ,  che  non  lo  potendo  piu  fare ,  mi  sfogo  con  la  de * 
Jferatione ,  laquale  piu  che  altro  peccato  mette  altrui  in 
bocca  di  fathana fio-  perche  fi  come  le  infirmiti  del  corpo 
eh*  han  da  uentre  a  gli  buomini, molto  manco  fon  pericu* 
lofe  da  gioueni ,  come  noi  uedian  della  ro fidia  e  del  uaiuo * 
lo,  che  quanto  piu  fi  sfogane  aUbora  tanto  piu  rendono 
il  corpo  franco ,  e  fchieito  tutto  il  refio  della  uita-cofi  una 
certa  pazzia  che  nafee  con  tutti jnolto  manco  e  dannofa  al 
V  anima,  e  piu  rende  poi  la  ulta  libera  e  rifoluta ,  fi  falò 
sfogo  fuo  ne  gli  anni  gioueni,  che  fi  fi  riferba  4  ufeir  fuo 
ra  nel  tempo  qual  fi  ricerca  effer  Jauio  e  temperato . 
Marg.Dunque  uoi  tenete  che  fia  utile  in  quefla  età  ch'io  mi  tro* 
uo  di  uiuer  allegramente, e  pigliarfi  qualche  folazzo* 
N.R.Vtilifiimo  e  necejfario,c  fi  ci  fuffe  tempo,  crederei  [aperti 
mofirar  minutamente ,  che  uita  dourebbe  effer  la  tua ,  e 
quanto  oltre douerefii  diftendertiin  pigliarti  piacere  -tc 
fo  certo  che  tudirefti,ch'io  m'intendo  delle  co  fi. 
Marg.Come  tempo  f  e  che  habbiam  noi  da  far  e  fio  uoglio  in  ogni 
modo  che  uoi  mi  ragioniate  un  poco  di  questa  cofa,e  non  po 
tiamo  hauer  tempo  piu  commodo-  fiiam  fole,GT  4  uoi  non 
penfo  che  importi  molto  il  partimi,  che  non  mi  par  bora 
di  uejfero,  ne  di  compieta . 

erdonami,  io  non  poffo  hoggi  ftar  da  te  i  ucglio  andar  4 
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rìfcuoter  certi  danari  dalla  tua  zia. 

Marg.Che  u' importa  rifcuoterli  hoggi  o  dimani  t 

M.R.Oime,  Margarita yben  che  tu  mi  ueggia  cojì  uefiìtajhaì  da 
fa  per  e  cheto  fo  poi  in  cafa  di  belli  fientolini  y  ma  lo  dima 
jiro  manco  ch'io  poffo  per  uergogna  ycr  d  te  che  pofjo 
dire  ogni  cofa  y  pojjo  giurar ,  che  fpeffo  non  ho  briciola  di 
pane  in  cafa . 

MargAn  fine  non  peti  fate  di  partir  uijion  mancherà  pane yne  al 
trojnentre  che  n'harrò  io  9  che  certo  è  d'hauere  una  gran 
com  pacione  a  chi  è  nato  nobilmente  CT  non  ha  da  uiuere . 

M. R.Ti  mgratioy  ma  a quefìa  uolta  mi  perdonerà ìy  ch'io  ti  uo 

lafciarèy  potrò  tornarci  un'altro  giorno  piu  a  bell'agio . 

Marg. Che  fate f  non  bi fogna  rizzar ui  y  eh' io  non  uo  per  niente 
che  ue  n' andiate ,  mi  lamentarci  molto  di  uoL 

JM.R . Che  t'importa  piu  bora  che  un'altra  tioltaf 

Marg  Ammortami  che ,  poi  che  m'hauete  acce  fa  k  quefla  cofay  non 
uo  che  pafii  d'hoggi  ch'io  non  intenda  minutamente  il  pa 
ver  uoftro . 

N. R. Margarita  Jo  non  ti  poffo  mancare ,  ma  ì  dirti  il  uerbyan* 

chor  che  tutto  quel  ch'io  farei  per  dirti  io  conofca  che  do* 
uerebbe  piacere  4  tutte  le  Donne  gentiliycome  fei  tt^non 
dimanco  gli  animi  non  fi  conofconoye  i  cerueUi  fono  uariiy 
chi  faf  potrebbe  effere  tal  uolta  che  mi  aduewffe  il  contrae 
rioyche  ti  do  le  fi  di  meyche  mi  difyìacerebbe  affai  fimo. 

Marg.Noynoydi  quejlo  non  ci  è  pericolo y  ioni conofco  per  altri 
tempi y  er  fomoltobenecheleuojire  parole  tornano  fem 
pre  in  honore  di  D  ioyCr  ut  il  dì  chi  l'ode . 

M.R.Quanto  a  Dioygia  t'ho  detto yche  farebbe  meglio yfe  fi  po - 
teff  fare ,  il  non  dar  fi  mai  un  piacere  al  mondo 9anzi  ftarfi 
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femprein  digiuno  e  difcipline,ma  per  fuggir  maggior  fcan 
dolo ,  bi fogna  confentire  a  quejio  poco  di  errore ,  che  è ,  di 
pigliar  fi  qualche  piacere  in  gioupnt  tinche  fe  ne  ua  poi  con 
l'acqua  benedetta .  e  quejio  ti  fia  in  rijfiojla  y  fenza  ch'io 
piu  tei  replichila  tutte  quelle  cofe  che  io  ti  dirò ,  lequali  ti 
parrà  che  pizzichino  alquanto  di  peccatuzzo .  E  però  in 
tutto  queUo  che  io  ti  raggionarò,prefupponenio  quejio  po* 
codi  peccato,per  ejjer  neceffario,  procurerò  quanto  piu 
fia  pofiibile  l'honor  del  mondale  che  quei  piaceri  che  s'ban 
no  da  pigliare  fieno  prefi  con  tal  durezza,?  con  tale  in * 
gegno,che  non  fi  rimanga  uituperato  appreffo  delle  genti . 
Marg.  Di  quejio  ne  fon  ccr  tifi  ima ,  ch'io  ho  piu  fede  in  uoijìo 
per  dir,  che  neluangelo * 

M.R.Ld  puoihauer  figliuola  mia, che  io  uorrei  piu  prejloper 
dere  quejio  mongile,che  non  ho  altro  di  buono  in  quejio  mo 
do,  che  dir  cofa  che  non  tornafie  in  tuo  utile  er  honcre. 
jMdrg.Hor  cominciate  adunque . 

M.R .Con  quefco  che  tu  mi  prometta  di  jlarmi  a  udire  quetamé 
te  tutto  quello  che  ho  in  animo  dì  dirti  ,'e  feben  ,  che  noi 
credo, in  qualche  cofa  io  non  ti  fodisfiacefii,  per  quejio  noq 
m'impedire  per  fin' al  fine  del  mio  ragionamento,  dapoi 
fkrà  in  tua  libertà  di  fare  o  non  fare,  fecondo  che  ti  parrà * 
mrg.oje  neluojlro  ragionar  mi  nafcefje  qualche  dubbio ,  non 
uclete  uoi  che  io  pojfia  dimandare  Uberamente  dì  quanto 
mioccorret 

M.R.Quefto  fi,  pur  che  tu  m'afcoltì amoreuolmente  tutte  quel 
le  cofe  ch'io  uorrò  dire ♦ 

MargXofiui  prometto ♦ 

M.R^Drf  qua  la  mano. 
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Wlirg.  'Sccouela  •  bor  dite . 

M.R.Mi  par  cofi  uedere,  che  nel  mezo de  noflri  ragionamenti 
uerràil  tuo  marito ,o  qualche  uno  altro,  e  romper  acci  ogni 
nojiro  dìfigno. 

Marg.  Non  è  bora  da  uenirci  nejfuno-di  mio  marito  non  ci  i  pe* 
ricolo }cbe  egli  ha  due  meft  che  egli  andò  in  Val  d’ambra  ì 
rifcuoter  non  foche  grano  e  danari  ,cnon  i  anchor  tor¬ 
nato. 

M.R.Come  due  mefite  tanto  tempo  pernotta  ti  lafcia  fola  in  co 
fi  bel  fiore  della  tua  etàt 

M àrg.  He  Dio,  quefto  è  un  zuccaro-  ui  poffo  giurare, che  da  due 
anni  in  qua,che  io  uenni  a  marito  ,non  è  fiato,  accozzane 
do  tutte  le  uolte, quattro  me  fi  intieri  con  effo  me. 

M.R.Oìme fiime,  che  mi  dicif  che  tradimento  i  queftot  io  mi  te* 
neua  per  certa,  uedendoti  fiar  fempre  in  cafa  cofi  rimefi « 
fa  CT  abietta  come  tu  fcai,  e  gittar  uia  cofi  gran  bellez* 
za  corn’è  la  tua  tanto  fcioccamente  quanto  tu  fai,  che  al* 
manco  tu  ti  godefii  continuamente  ne  tratenimenti  del  ma 
rito -ben  che  le  carezze  e  i  piaceri  co  mariti  fon  poco 
manco  fciapiti  e  difatili  che  fieno  a  quefte  monache  i  tra 
fluiti  de  è  lor  pajfatempi.  Oime  che  rihai  dettoibor  che 
farà  egli  per  l’auenire,  fe  bora  ch'egli  t’ha  frefca  in  cafa, 
e  fi  può  dir  Jfofa,  ti  tratta  co  fi -e  mi  uien  certo  unacom * 
pafiìon  di  te  la  maggior  che  fi  credefje  mai:  perche  io  ueg * 
go  chiaro  chiari  fi  imo  come  in  un  Jfie  echio, come  tu  uieni  ne 
gli  anni  di  qualche  conofciméto,hai  da  rimordertene, e  dìjfie 
r arti,  CT  arrabbiameli  forte, che  quefta dijferatione  ti 
metterà  fra  i  denti  del  dianolo  uiuait  come  poi  uiuer  me» 
fchineUa  a  quefio  modo f 

Marg. 
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MargAo  ui  confejfo  che  mi  fa  malegeuole,  ma  mi  fon  fempreap 
piccata  a  i  configli  che  mi  diè  mia  madre  poco  tempo  innati 
Zi  che  ella  morijfe. 

M.R.O  D/o  quanti  errori  fi  fanno  non  conofcendo  per  poca 
pr attica  delle  cofe  :  s’ella  haueffe  uìffuto  uinticinque  o  tren 
ta  anni  piu,  haurebbe  conofciuto  con  tuo  gran  danno  Per 
ror  fuo-  ma  dimmi  un  poco,  come  è  amoreuole  di  te  il  tuo 
marito  quel  poco  tempo  che  egli  jla  in  Siena  f 

Marg.Tutto  quello  che  io  fo  è  ben  fatto ,  non  mi  riprende  mai  di 
niente ,  è  quefto  lo  fa  perche  la  fua  natura  lo  sforza  à  Far 
cojì  o  ucglia  dir  per  doppocagine ,  non  già  per  amore  che 
mi  porti 

M.R.L o credo,  perche  fe  t’ama ffe  non  farebbe  fìlonghe  p4«- 
fe  a  tornar  da  te ,  anzi  non  ti  lafciarebbe  mai  ;  e  ma fi  ime 
ch’egli  è  ricchisfimo,e  no  ha  bifogno  d’andar  fi  allupando 
per  le  ual  d’ambre . 

Marg.  Quefto  è  uero  ch’egli  è  riccho,  e  d’ogni  co  fa  potrei  difpor 
re  io  quando  me  ne  deliberafii}  ma  come  u’ho  detto ,  mi  fon 
sforzata  contra  mia  uoglia  di  non  curamene . 

M.K.Tanto  piu  feiuna  firn pliceUa,  che  farebbe  pazzia  cote* 
fta  quando  la  faceffe  madonna  Lorena ,  o  la  tua  eognataye 
mille  altre  brutte  che  ci  fono,non  che  tu ,  che  fei  tenuta  U 
piu  dilicata  bellezza  che  fia  hoggi  in  Siena ♦ 

Marg.Hor  ritorniamo  al  fatto  ncftro ,  madonna  Raffaella ,  ch’io 
tengo  certo  che  ui  ci  habbia  mandata  hoggi  Dio  qui  da  me. 

.a, R, Siane  certi  fiima  che  Dio  m’ha  jfiirata  àuenirci ,  accioche 
tanta  beltà  e  leggiadria  quant’è  la  tua  non  habbia  da  inuie 
tirfi  in  cafa  ruzzando  con  l’aco,e  con  le  afiiceUe .  Uora  la 
prima  cofa  figliuola  tu  bai  da  por  cura  che  quei  piaceri 9 
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i  quali  concluderemo  boggi  cbe  ti  fi  conuenghino  y  tu  ueg 
già  di  pigliatili  con  tal' ingegno ,  e  con  talyarte3cbe  il  tuo 
marito  piu  prejlo  babbi a  da  comportarlo  uolentieri  , 
cbe  da  pigliare  un  minimo  foffiettuzzo  dei  cafituoi.  E 
quefto  lo  farai  ageuolmente ,  fe  tu  barrai  auertenza  di  no 
entrar  furiofa  cofì  in  un  tratto  neUa  uita  che  noi  diremo  , 
e  ma  fi  ime  effóndo  tu  uiffuta  fin' a  qui  lontana  da  funìlico = 
fey  e  rimeffa  fra  i  gatti  intorno  al  fuogo  -  perche  una  cofì 
fubita  mutatione  darebbe  da  fojpettar  a  non  fo  chi .  B  fó¬ 
gna  anchora  che  tu  ufi  diligenza  quando  ti  accadeffe  tra* 
uartì  doue  fi  ragionaffe  di  folazzi  e  di  fette  alla  prefen =» 
za  di  tuo  marito ,  o  d'altri ,  non  mojlrare  menare  [manìa  3e 
di  firuggertene  del  defiderio-  anzi  tenendo  il  tutto  in  te  ne 
parlerai  come  di  co  fa  che  non  ty importi  molto  ■  e  medefi* 
mamente  tornando  tal  uolta  a  cafa  da  qualche  fetta  e  con- 
uito3guardatidi  non  ftarin  certo  modo  [offe fa  ,e  con  Vani 
mo  folleuatojtal  che  s'acccrghino  le  muralo  che  nitriche 
tu  babbi  il  capo  pien  di  gridi  -  e  con  quefte  auertenze  CT 
altre  cbe'l  tuo  ingegno  ti  dimojlrera  3  tu  potrai  bauere  li 
mede  fimi  fodazzi ,  er  infieme  la  pace  della  cafa  con  tuo 
marito3cbe  potendola  bauere y  mi  par  cofa  da  filmarla 
moltìfiimo. 

MargAn  quefio  barrò  io  da  durar  poca  fatica  ,  perche 9come  ui 
ho  detto  3il  mio  marito  è  la  meglior  paftad’huomo  cbeuoi 
uedefte  mai  -  e  di  quelle  cofe  che  io  mi  difionefii  crederei 
farli  creder  che  le  lucciole  fofiero  lanterne  -  ne  altri  ho  in 
cafa  di  chi  io  babbia  da  tener  conto ,  come  fon  fuocere  3e 
fuoceri ,  cognati ,e  cognate ,  e  nipoti ,e  frnil  gente  da  mal 5 
acqua ♦ 
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M.R*  Gran  uentura  c  la  tua ,  perche  io  conofco  molte  in  quefta 
terra, che  hanno  i  lor  mariti  cofì  arrabbiati,  fafiidiofì  ,e  in 
diauolati ,  che  fempre  rimbrottandole  e  uillaneggian » 
dole  fanno  la  cafa  loro  la  cafa  del  gran  diauolo  ,  doue  che 
gli  [ciocchi  potrebbero ,  fe  fi  recaffero  le  megli  per  lo 
uerfo  ,  ftarfi  nel  par  adì fo -  che  ben  all’ultimo  all’ultimo, 
quanto  piu  fon  pazzi  e  colerici ,  tanto  piu  la  colera  e 
la  pazzia  torna  [opra  di  loro •  perche  al  diffietto  lor  mar 
ciò,  e  con  molto  piu  dijjauantaggio ,  fanno  le  mogli  loro 
aUa  fine  tutto  quel  che  ucgliono  ■  nondimeno  quando  una 
gioirne  potejfe  ,  come  t’ho  detto ,  fare  infieme  quel  che 
uuole  ,  e  faluar  la  quiete  della  cafa,  e  far  ben  col  marito, 
c  cofa  molto  al  propofito ,  e  mafiime  nelle  jfiefe  ch’ella  ha 
da  fare ♦ 

Marg.Del  fatto  del  mio  marito  la  cofa  non  può  fiar  meglio ■  ma 
ditemi  un  poco, in  che  cofa  principalmente  ho  da  far  que= 
jle  fpefe  che  uoi  dite  t 

r imamente  molto  porge  diletto  e  fi  conuienegentralmen 
te  a  gli  huomini  CTalle  Donneggimi  il  uefiire  riccamen 
te ,  e  con  garbo,  e  con  giudicio.e  mafiime  alle  Donne, per 
che  per  effer  loro  molli  e  delicate, come  quelle  che  fole  fu¬ 
ro  create  da  Dio  per  far  meglio  comportar  lemiferiedel 
mondo( fecondo  che  io  ho  udito  dir  piu  uolte  a  ungiouene  de 
gli  intronati,  che  fi  chiama  lo  Stordito,  molto  affettionato 
delle  Donne )  molto  piu  par  che  fi  conuenga  la  nettezza 
del  uefiire  alla  lor  candidezza  e  delicatura ,  che  Faffrez* 
za,  e  non  fo  che  robufto  che  hanno  gli  huominu 
Magr.Vi  uorrei  monna  Raffaella  un  poco  piu  particolare  nel* 
La  cofa  del  uefiire. 
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BLR  .Veglio  che  una  giouene  ogni  pochi  giorni  muti  uefte,e  no 
lafci  mai  foggia  che  Jìa  buona.  e  fe’l  fuo  giudicio  le  ba* 
fi  affé  4  trouar  foggie  nuoue  e  belle  farebbe  molto  al  prò* 
pofito  che  jfeffo  ne  mettefie  innanzi  qualch’una  j  ma  non 
le  bafiando  il  giudicio ,  appicchi  fi  4  quelle  delle  altre  che 
fien  tenute  migliori. 

ÌJiarg.  Che  parte  uuol  hauer  una  foggia  per  poterfi  chiamar 
buona  ? 

M.R.Vuol effer  ricca  e  garbata . 

Marg.ìn  che  fi  contiene  rejfer  riccaf 

fti.R. Vuoi,  Margarita, che  io  difeorra  nelle  cofe  che  habbiam  da 
dire  hoggi  fecondo  l' effer  tuo, e  che  s* appartiene  a  te  fola 
mente ,  onero  infieme  di  molte  altre  ,  feconde  le  diuerfe 
qualitalorof 

Marg.Che  ui  par  meglio  4  uoit 

M  .R.ìl  primo  mio  proponimento  e  hoggi  di  mostrarti  le  cofe  fe 
condoV effer  tuo  particolare ,  nientedimanco  mi  parche 
fia  necejfario,per  far  quefio,  andar  confider andò  infieme 
anchor  a  intorno  aU’ejfer  diuerfo  di  molte,  perle  ragioni 
che  pertemedefima  conofierau 

Mdgr.Cofi  fi  faccia . 

M.R.D ico  adunque yche  la  ricchezza  delle  uefii  confifie  molto  in 
cercar  con  diligenza ,  che  i  drap  pi,  panni,  [aie,  0  altre  te* 
le  fieno  finitime,  eie  migliori  che  trouar  fi  pofiino-tper* 
che  ilueftirftdi  panni  grò  fi,  come  fa,  poniam  cafona- 
donna  Lorenza,  che  per  foggia  ha  fatto  una  camorra  di 
panno  poco  manco  che  frate  fio,  fi  domanda  foggia  magra ♦ 

Marg.Come  puoco  manco  teglie  frate  fio  fratefibifiimo. 

M.R.Tanto  peggioiuoglion  le  uefii  oltre  4  quejlo  effer  ampie  e 
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diuitiofe ,  ma  non  però  tantoché  la  per  fona  ne  rimanga 
troppo  fcommodata}e  quefta  pienezza  importa  affai,  per 
che  non  jìuedemai  peggio ,  che  quando  noi  uediamo  al * 
cuna  delle  nojlre  gentil  Donne  ,  che  uanno  per  Siena  con 
certe  uejlareUe  che  non  u'è  dentro  fedecì  braccia  di  drap 
P°>  con  le  loro  sber  niette, che  non  le  arriuano  al  culo  a  una 
Jfanna,  CT  aggirandofene  una  parte  al  collo ,  e  tenendo* 
ne  un  lembo  in  mano ,  col  qual  fi  copron  mezza  il  uifo , 
uan  facendo  le  mafcare  per  la  firada,  e  con  Putirà  mano 
alzandofi  la  uefie  da  dietro,  accio  che  non  fi  logri  toccan * 
do  terra,  uanno  per  la  firada  con  una  certa  furia, con  un 
trich  traci?  di  pianeUette,  che  par  che  le  habbiano  il  diauo 
lo  fra  le  gambe  5e  forfi  che  fi  alzan  cofi  per  mofirare  il 
piè  galante  con  un  poco  di  gambetta  tutta  attillata ,  anzi 
moftran quei  piciaccilargi,maltenuti,con certe  pianelle 
tutte  fcortecciate  per  la  uecchiezza, delle  quai  cofe  ti  par 
laro  poi  quando  uerremo  a  quefia  particolarità . 

MargMi  par  che  m'habbiate  defcritta  tutta  di  punto  la  mia  Cu 
gina,  ben  ch'ella  m'ha  detto  che  ua  cofi  non  per  fcempiez 
za,  ma  per  galantaria. 

M,R.T utte  dicon  cofi,  e  fan  della  necefiita  cortefià ,  mofirando 
di  far  à  pofia  e  penfatamente,  quel  che  fanno  o  per  mi* 
feria,  o  per  pouertà,  o  per  dapocaggine.  Voglio  ancho * 
ra  che  quefte  uefie  cofi  ampie  com'io  ti  dico,fieno  piene  di 
lifte,  tagli,  tagliuzzi  ricami ,  cr  altre  fimi  cofe ,  aleuti * 
altra  uolta  fieno  tutte  pure,  perche  quefta  uarietà  di  ue* 
ftire  mofira  gran  fontuofità,CT  ha  molto  del  buono ♦ 

Marg.lo  mi  crederei  chequefio  fuffe  fegno  di  uarietà  di ceruello, 
d'hauer  poca  fermezza  che  non  farebbe  poca  macchia . 
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M.R. Sarebbe  nero  quando  una  gioitene  neW altre  fue  operatici 
ni  moftraffe  quefta  inftabilità ,  ma  facendofi  conofcer  per 
fauia  er  accorta  in  ogni  ultra  (ha  àttione,q fta  uarieta  nelle 
uefti  ch’io  ti  dico  le  tornar  a  tutta  ingradezzaet  ornarne  to. 

Marg,  Mi  hauete  fatto  fouenir  del  ceruello  della  Bianche  tt  a  3che 
è  il  piu  balzano  ch’io  ueiefii  macche  fra  l’ altre  fue  fan* 
tafticariela  falotica  feiuolte  fi  uefti  un  giorno  per  an * 
dare  in  un  ritruouo,  e  feiuolte  pentitafefi  riffoglìb  per 
non  riandare. 

M.R*L o  intefi  :  hor  fopra  tutto  fi  conofce  la  ricchezza  del  ue= 
ftir  e.  Margarita, inhauer  fempre uefti  frefche , non  por 
tar  mai  una  medefima ,  non  uo  dir  molte  fettimane  ,  ma 
almanco  molti  me  fi ; 

Marg.Quejle cofe,madoma  Raffaella,  par  che  fi  conuenghino 
piu  a  una  Signora  e  Principefia ,  che  a  una  particolar  gen 

*  til  Donna  ,  come  forilo  -  cr  feio ,  che  mi  poffo  chiamar 
ricchi  fiima  in  Siena ,  rifletto  alla  maggior  parte  delle  al* 
tre, non  ho  il  modo  a  regger  a  tanta  fife  fa  quanta  uoi  dite, 
che  faranno  l’ altre  che  fono  molto  piu  poueref 

M,R.  A  una  Pr  incip  e  fifa  e  gran  fignor  a  fi  apparterebbe  ueftir 
broccati  finifiimi ,  e  ricamar  le  uefti  di  perle ,  di  diamanti, 
rubini, cr  altre  fìmil  cofe ,  doue  ch’io  hauendo  quefto  ri* 
filetto  3non  t’ho  parlato  fin  qui  di  cofa  piu  ricca  che  drappi . 

Margarinerò ,  ma  ne  ricami ,  ne  lift  e,  ne  tagli  che  uoi  dite  ci 
uan  di  molti  danari. 

M.RJn  fomma  io  di  quanto  dico  intendo  fecondo  la  pofiibilitì: 
chi  non  può  tutto  faccia  quel  piu  che  fia  pofiibile,  sfor* 
zandofi  anchora  un  poco . 

Marg.Sequite  dunque. 
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N.R.Dico,  tornando  a  propofito,che  è  molto  brutta  cofail  por 
far7  una  iftejfauefte  molto  tempo  ,  ma  brutti  fiima  quando 
altri  fi  può  accorgere  che  di  una  uette  ne  habbia  fatta  un' 
altra ,  o  tenendola,  o  molandola,  o  altrimenti ,come  fece 
la  moglie  d'uno  che  è  adejfo  de  signorile  effendofì  fatta , 
quando  era  jfiofa  ,  una  uefle  didamafchin  biancho  ,  dopo 
chel'hebbe  portata  parecchi  anni  ,effendo  già  molto  lor* 
dajia  nuoltò ponendo  il  dentro  di  fuor a, e  cofi  fe  la  portò 
cinque  ani  poi  di  domenica  in  domenicana  effendogia  fru 
fii filma  la  fece  tignere  ingiugiolino,o  leonato  chenoi  uoglia 
dire ,  fi  per  parer  di  mutar  ue)le,e  fi  perche  in  quel  co* 
lore  manco  fi  conofce  il  frujio  che  nel  biancho ,  e  fi  ancho 
ra  perche  atta  fua  età  il  biancho  hor amai  non  fi  coment 
uajier  cominciando  fi  poi  dopo  qualche  anno  piu  a  romper 
fi  gagliardamente  ,  fi  rifoluè  pur  di  guafi  ariane  fece  fi* 
ne  di  una  parte  frange  per  non  fo  che  camorra  pauonaz 
za,  e  di  un'altra  parte  certe  manichette  Jequali  in  pochi 
diconuertendofe  in  fila ,  lericoperfe  poi  con  panno  di  li* 
no  tagliato,  e  cofi  fi  fiatino  hcggì -  quel  che  ne  feguira  ue* 
deremo-  penfo  ben  che  innanzi  che  il  pouer  damafchino 
fi  riponga  in  fepoltura  ,andaraanchora  fcontando  i  fuoi 
peccati  in  altre  forme  qualche  anno  piu * 
lAargM' indorino  chi  fiacofteù 

M.R. Batta, hor  tutto  quel  ch’io  t'ho  detto  intorno  atta  riccheza 
za  del  uefiire ,  bifogna  che  fia  accompagnato  da  un  garbo 
pien  di  giudicio,  che  altrimente  non  uarrebbe  niente . 
Marg'ln  che  confi fie  quefto  garbo t 
M.R,  Con  fi  fi  e  m  due  cofe  principalmente, nei  commodi  detta 
perfow  e>nemouimenti. 
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Marg.ì  mouimenti,madonna  Raffaella,  fono  pari  delle  cationi ,  e 
noi  fumo  bora  nel  proposito  del  ueftire ,  e  non  delle  ope= 
rationi. 

M.R.Io  intendo  folo  di  quei  mouimenti,cbe  appartengono  al  por 
tar  de  uefli,che  gli  potiam  chiamare ,  fe  ti  pare ,  portata 
ra,  perche  ogni  foggia  fenza  effer  ben  portata  farebbe 
bruttifiima . 

Marg.Vortatura  è  piu  al  propojito. 

M.R  .Dico  che  molto  ha  da  guardar  fi  unagiouene  di  non  ueflir 
di  molti  colori ,<?  ma  fi  ime  di  quei  che  non  conuengono  in* 
fieme,  cornee  il  uerde  col  giallo ,  el  rojfo  con  lo  sbiadato, c 
fìmìli  altre  mefcolanze  da  bandiere,  perche  quella  miftu * 
ra  di  colori  e  sgarbati  fiima. 

Uldrg.  O  chi  uolejfe  con  imprtfi  nel  ueflir  moflrar  V animo  fuof 

M.R.Le  imprefe  fi  [annodi  due  colori  otre  al  piu  ,neUyunde 
quali  ha  d'effere  il  corpo  di  tutta  la  uefle,  gli  altri  poi  con 
jìfiono  in  filetti ,  o  in  najlri,o  cordelle ,  o  frange ,  o  tagliuz 
zi,  o  filmili ,  del  che  non  parlo  al  prefente  -  ma  intendo  il 
ueflir  di  piu  colori -come  fa  la  tua  uicina,  che  porta  la  cct 
morra  bìgia, la  sbernia  pauonazza ,  le  manichette  di  ra * 
fo  sbiadato ,  e  il  centolo  uerde ,  che  pare  la  piu  goffa  cofa 
che  tu  uedefii  mar)  e  però  ti  conchiudo,che  il  corpo  di  una 
uefle  uucl  effer  e  fol  d'un  colore, e  quello  accomodato. 

Marg.Come  accommodato  fnon  Nintendo. 

M.R.Accommodato  all' effer  e  CT  alla  qualità  di  chi  uefle.  Venia 
mo  cafo,che  una  che  habbia  le  carni  pallide  e  uiue  fi  guar 
di  da  colori  aperti ,  faluo  che  dal  bianco  -come  fono  uerdi, 
gialli ,  cangianti  aperti ,  e  fimili.  Quelle  che  hanno  le  car 
ni  fi morte  ueflino  quafi  fempre  di  negro.  Quede  che  ban ■ 
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no  un  certo  uiuo  roffiggiante  nel  uifo ,  che  le  fa  parere 
fimpre  ebbriache  ueftino  leonato,  fcuro3e  bigio  :  ilroffo  è 
colore  generalmente  pefiilentì fiimo ,  cr  a  neffuna  carna * 
giom  s'acconuiene ■  e  per  lo  contrario  Jl  bianco  alla  mag* 
gior  parte  fta  bene ,  pur  che  fieno  nel  fior  della  giouen 
tu,  cr  ite  particularmente  riderebbe  moltifiimoJben  che 
di  (faefto  in  aero  non  fi  poffadar  regola  chiara  è  deter* 
mìmta ,  ma  bifogna  rimetter fine  al  giudicio  di  chi  ha  da 
uejììre . 

Marg.  Quinto  a  i  colori  mi  bafta  ciueflo, parlatemi  hora  del  com 
modo  della  per  fina, nelquale  fecondariamente  dite  che  con 
fifle  il  garbo. 

M.R.’Diqtejio  ti  rifoluo  in  due  parole  :  una  giouene  ha  da  por 
caracche  quelle  foglie  che  piglia ,  fien  tali ,  che  le  parti 
della  per  fona  fuajequali  ella  ha  belle, diuentino  belli  fiime, 
cr  quelle  che  fon  brutte  rimanghino  manco  brutte  che  fin 
pofiibile:e  non  fare  come  madona  B rigida, ma  di  quejla  ul* 
ma  parte  non  importa  che  io  ti  parli ,  perche  tu  non  hai 
parte  neffuna  che  non  fìa  eccellentifiimamente  bella. 

Marg.Che  fa  madonna  Brigida  t  ditemi  un  poco . 

M.K.H auoluto  pigliar* una  foggia  di  portar  le  manichette  tan 
to  firettt,  che  fi  uegga  fcbietta  la  forma  del  braccio,  CT 
ha}  il  braccio  tanto  fittile  ,  che  e  ma  brutezza  a  uederlo , 
doue  che  s'eUa  hauejfe  le  braccia  proportionatamentegrof 
fe ,  non  era  forfè  cattiua  foggia  in  tutto 5  e  fimilmente  U 
tua  cornar eba  le  fidile  graffe  e  larghe  come  un  fachino  , 
cr  ha  prefa  la  foggia  di  empire  i  bufli  di  tanta  bambagia, 
che  ne  rimane  la  piu  contrafatta  cofadel  mondo  :  CT  ba¬ 
ttendo  i  piedi  larghi  da  contadino,  fa  certi  tagli  alle  fcar* 


BELLA  CREANZA* 

pt3  che  gli  fan  pam*  attutante  piu  larghi  :  e  di  quefte  e 
fìntili  cojè  ti  darei  infinitifiimì  ejfempi,  ma  gli  puoi  confi* 
derar  per  te  medefìma.Bifogna  adunque  riparare  a  i  lif* 
fetti  della  natura  piu  che  fi  può,  con  bambagie,  o  camor^ 
rètte ,  e  con  fiatar a ,  o  tagli ,  o  fimiP  altre  auertentie  5  ma 
tu  che  fei  bella  per  tutto  ,  piglia  le  foggie  che  mofirino 
chiaramente  lo  fuetto  della  tua  per  fona  ,  la  franchezza 
delle  braccia ,  la  maefta  delle  {fatte,  la  dìjfojitìon  de  ijian 
chi,  la  fcarfezzadel  piè,la  buona  proportione  detta  gatti 
ba,  e  del  refio . 

Marg.Che  bifognahauer  cura  alle  gambe  non  hauendo  ad  effere 
uedutef 

M.R.Anzi  che  han  da  effer  uedute,ma  con  che  arte  e  con  de  de 
firezza  ne  parler em7 un  poco  dopo, quando  diremo  dei 
mouimentu 

M arg.  Che  non  ne  diciamo  bora ,  che  della  commodita  battiamo 
detto  affali 

JM*R*Vo  prima  difcorrere  con  poche  parole  fopra  Tornamene 
to  della  te  fi  a  e  delie  atura  delle  carni,  che  quefto  anchor  uo 
glio  che  fi  conuenga  nel  ueftire  9  benché  paia  alquanto 
diuèrfo * 

Marg .  Ben  dite * 

jMuR.H ai  da  faper  Margarita  che  non  potrebbe  hauer  una  gio 
uene  le  carni  cofi  chiare 3  bianche ,e  dìlicate3fe  non  le  aiu = 
taffe  alquanto  con  Parte ,  che  non  mojlr afferò  deuna  uol* 
ta  per  qualche  cafo3  come  Jfejfo  può  accadere }di  effer  noti 
cofi  belle:  e  non  è  buona  la  ragion  di  coloro  eh  di  conobbe 
pur  che  ma  Donna  habbia  le  carni  belle  naturalmente, non 
importa  poi  lo  [prezzarle  e  trafilarle  5  e  per  quefto  io 
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concederei  3che  una  gentil  Donna  ufajfe  continuamente  ac * 
que  pretiofeCr  eccellentiyma  fenza  corpo  3o  puochìfii- 
mo3deUequali  io  li  faprei  dar  ricette  perfeiti$meye  rare . 

Marg .  Dunque  quelli  folimati ,  e  fcùccfce  3  e  molte  altre  forti  di 
lifciche  fi  ufano-non  ui  paiono  da  lodare  f 

M.R.Anzi  da  biaflmar  quanto  fi  può  s  perche  che  potiam  ue* 
der  peggio  che  una  giouene  3  che  fi  habbia  incalcinato  e, 
coperto  il  uifo  di  fi  groffa  mafcara 3  che  appena  e  conofciu 
ta  per  chi  la  fa  tt?  tanto  piu  quando  ella  e  ignorante  di 
tal’effercitìo3  CT  s’impiafira  a  cajo  fenza  fapere  che  ella, 
fi  faccia ,  come  ne  conofco  molte  in  quejla  terra3che  fi  con = 
fumaranno  la  mattina  poco  manco  che  due  faacciateUe  di 
folimato ,  pcnendofelo  a  pazzie  3d a  far  rider  chi  le  uede , 

Marg. Madonna  Giachetta  che  Jla  nel  cafato3e  una  di  quelle ^che 
la  mattina  di  fan  Martino  la  nidi  alla  fejta  3che  cefi  fgar 
baiamente  fi  hauea  coperto  il  uifo  3  ch’io  ui  promettono 
gli  occhi  pareuan  di  un’altra  per  fon  a  3  CT  il  freddo  gli 
haueua  fatte  liuide  le  carni ,  e  rifecco  l’empiaftro ,  tal  che 
gli  era  forza  alla  pcueretta  ftareintcrizita ,  e  non  net¬ 
tar  la  tefia  fe  non  con  tutta  la  per  fona  infume ,  accicche 
la  mafcara  non  fifendejfe . 

M.R .  Guardatene  figliuola  mia  da  taliimpiaftri  come  dal  fuoco. 

Marg.ln  uero  di  quefie  cofi  feempìe  non  è  fe  non  da  farfene  bef = 
fe  :  ma  che  i  li  fa  a  chi  gli  fa  ben  ufare3  non  fien  d’tmpor* 
tantìa3non  e  neffuna  donna  che  non  lo  dica . 

M.R ,  Fidati  di  me3  che  chi  lo  dice3non  fene  intende  :  però  fe  fa 
vai  a  mio  modo3  non  uferai  fe  non  acque yle  migliori  che po& 
trai  trouar e 3ZT  in  quelle  Renderai  quanto  puoi. 

Marg ♦  Già  ufo  adejfo  un’acqua  che  i  tenuta  buonifiima ♦ 
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M.R  .Che  acqua? 

Marg.Non  ui  fio  dire ,  ma  me  la  uenie  uno  frettai  che  Ha  alle  Co 
fi  ar  elle, e  non  me  n'ha  uoluto  mai  dar  la  ricetta . 

M.R/T 'intendo  ,fo  che  acqua  che  eìla  è ,  che  ne  uende  a  molte , 
che  quafi  tutte  hcggi  ufano  di  cotefta ,  per  effere  di  non 
molta  frefd,  e  non  folole  Donne }ma  molti  atichor  di  que ® 
fti  gioueni  effeminati ,  che  piu  meritauan  di  nafcer  Donne 
che  huomini,  nellaqual  acqua  entra ,  maluagia,  aceto  bian* 
cho,  mele,  fior  di  gigli  ,  fagioli  frefchi ,  uerderamo  ,  ar* 
genio  fi odo ,  falgemme ,  faluetro ,  allume  fcagliuolo,e  zuc 
camo}ogni  cofa  diftillata  per  campana è  in  nero  affai 
buona  acqua ,  ma  per  acque  diuìne  non  crederei  4  per  fona 
del  mondo ,  e  mafiime  d’una  che  è  in  nero  di  grande  freft , 
ma  eccellentifiima  molto . 

Marg.Di  gratia  ditemela  madonna  Raffaella ♦ 

Ul.R.ln  ogni  modo  non  m’intender  e]ti  ,bafi  a  che  io  te  ne  farò 
ogni  uolta  che  uorrai furile  carni  in  un  tempo ,  chiù* 
re,bianche,  e  morbide  quanto  piu  fi  poffa . 

Marg.Voglio  che  mi  diciate  la  ricetta  breuemente . 

M.R.Io  piglia  prima  un  parodi  piccioni  fmembrati,dapoi ter 
mentina  uenetiana ,  fior  di  gigli ,  uuoua  frefche ,  mele  , 
chioccioline  marine ,  per/e  macinatele  canforate  tutte  que 
Jte  cofe  incorporo  infiemeye  mettole  dentro  a  i  piccioni,  e 
in  boccia  di  uetro  le  difillo  A  lento  fuoco .  D  apoi  piglio 
mufco ,  cr  4wfcr4 ,  e  pannelle  £  argento  ,  CT  macinate 
quefte  ultime  cofe  al  porfido  fcttilméte  le  metto  in  un  bot a 
fon  <iz  p4/mo  di  lino, e  tegole  al  nafo  deUa  boccia  col  recipi * 
ente  fiotto ,  e  dapci  tengo  V acqua  al  fereno ,  cr  diurne 
una  cofa  rarifiima* 
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Marg.  lo  non  u'ho  bene  intefa . 

M’R.Te  lo  credo  ,ma  non  te  ne  curare,  perche  te  ne  far  àio  fem 
pre  che  ne  uerrai,<2T  infognerò  a  tifarla. 

Marg.E  non  fi  può  negare  che  Tu  far  e  fimi? acque  non  fia  copi 
gentilifiima  e  dilicata ,  nondimeno  non  è  Donna  in  Siena , 
che  non  adoperi  qualche  forte  di  lifcio ,  chi  piu  fino ,  e  chi 
manco .  Et  io  per  far  come  le  altre ,  ni  confejfo,che  io  me 
ne  metto  qualche  licita ,  C T  ho  di  quel  che  i  tenuto  buoriif* 
fimo,  che  neufa  madonna  Fioretta,  e  la  Rofjina,  cr  quel * 
la  fpofache  ufci  fuor  a  non  hieril' altro. 

M.R.E  coteflo  anchora  fo  che  ghè ,  e  uuotene  dir  la  ricetta  in 
due  parole .  fi  piglia  argento  fodo,  e  argento  uiuo,c  ma* 
cinato  nelmortaio ,  uì  fi  aggiugne  biacca allume  di  roc 
ca  arfa,  er  co  fi  per  un  giorno  di  nuouo  maccinato  infie * 
me  fi  gli  da  poi  la  faliuaconlo  mafiice  tantoché  fiali * 
quido,e  fi  fa  bollire  in  acqua  picuana,&  leuatoilboUi* 
re  fi  butta  fopra  il  mortaio  del  folimato ,  e  co  fi  fatto  tre 
uolte,  e  gittata  l'acqua  la  quarta  uolta ,  fi  ferba  infieme 
col  corpo ,  e  di  quefio  fi  coftuma  molto  fra  le  Donne  che 
non  hanno  molto  il  modo  da  fpendereima  io  ho  da  infegnar 
ti  da  farne  d'una  forte  cofì  gentil  ,e  rara,  che  molte  don * 
ne  pagherebbeno  affai  di  faperla,  cr  è  tanto  ben  dijpofia 
e  dilicata, che  anhora  ch'ella  h abbia  alquanto  di  corpo, non 
farà  appena  alcuno  che  fe  n'accorga  ,  e  acconcia  le  carni 
per f eternamente. 

Marg.Deh  monna  Raffaella  ,fe  mi  mieti  bene ,  infegnatime  com 
me  la  fi  fa. 

M.R. Baftiti che  io  te  ne  darò  continuamente . 

Marg.louorrel  intendere  quello  che  ui  entra  dentro  ,fe  non  ue 
importa ♦ 
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M.RAote'ldirò,dnchorcheio  fò  che  nonm'intéderaLSi  pigli & 
argento  fido  fino3Cr  argento  uiuo  paffuto  percamofcio , 
Cr  incorporati  injìeme  fi  fan  macinare  per  un  giorno  per 
un  mede  firn  uerfo  con  un  poco  dizuccaro  fino ,  CT  dapoi 
il  cauo  del  mortaio ,e  lo  fo  macinar  al  porfido  a  un  dipinto 
re  ^incorporo  dentro  panello  d' argento  ,  e  perle ,  c 
dì  nuouo  fo  macinare  al  porfido  ogni  co  fa  infieme,  e  le  ri* 
metto  nel  mortaio ,  e  le  tempro  la  mattina  a  digiuno  con 
faliua  di  majlice ,  con  un  poco  di  olio  di  mandole  dolci  ,  e 
cofì  liquido  rimenato  un  giorno  jlempro  di  nuouo  il  tutto 
con  acqua  di  frafiineUa ,  e  mettclo  in  un  fiafcho ,e  lo  fo 
bollire  d  bagno  marie ,  e  cofì  fatto  quattro  uolte  ,  gittando 
fempre  l'acqua,  la  quinta  firbo,e  canata  dalfiafco  la  nuo¬ 
to  in  una  conca,  e  Ufciola  far  corpo, dapoi  uuoto  quell'ac¬ 
qua  pianamente ,  cr  al  fondo  rimane  il  filmato  ,nd  qua = 
le  incorporo  latte  di  Donna ,  e  gli  do  odore  con  mufco  CT 
ambra,  W  tutto  quefto  incorporo  poi  con  l'acqua, e  lo  ten 
go  in  un  fiafco  ben  chiufo  e  fotterato  in  cantina . 
puòeffer  fi  non  co  fa  buoni  filma. 

M«R  Sia  certa  Margarita  ch'io  non  credo  fi  poffa  trouarme - 
glio ,  e  uotene  portar  domani  un  fiafibetto,  CT  infigna- 
rotti  a  u  farla. 

ÌAvrg.De  gli  olii  monna  Raffaella  che  mi  dìte,paionui  al  propo 
fito  per  acconciar  le  carnif 

jft.R.Olii  d'cgni  forte  fon  da  fuggire,  o  fien  fattid'alume  fia- 
gliuolo,  o  alarne  gentile,  o  biacca,  o  argento  fiio,o  di  uli- 
ua,  o  ftan  come  fi  uogliano ■  ben  e  nero  che  taluolta  in  uil 
la,  per  mantenimento  delle  carni  ,non  farebbe  far  fi  ma- 
le  l'ufare  un  poco  d'olio  di  mandole  dolci  con  cera  biancba. 
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aggìontouì  qualche  poco  di  canfora  9  ben  che  queir  acqua 
eccellente  che  io  fho  detta  poco  fa  ,  fa  quejlo  mede  fimo 
effetto,  e  meglio . 

M arg.  Per  leuar'il  rojfore  tornando  di  uilla  ufaua  mia  madre 
uerderame  con  chiare  di  uuouo  la  fera ,  e  dormiua  co  quel 

10  impìaflro  fuyl  uifo. 

M.R.O  bruttifiima  cofa,e  forfi  chela  maggior  parte  delle  don¬ 
ne  non  fan  quejlo  mede  fimo  :  ma  tu  babbi  auertentia  di  no 
far  filmili  poltronerie . 

Maag.Di  madonna  Loretta,  e  della  Ma  farina,  cr  di  molte  ab 
tre  che  han  prepi  una  foggia  di  far  fi  il  uifo  e  il  petto  di 
color  incarnato ,  che  ue  ne  pare  t  e  come  penfate  che  le 
facciano  f 

M.RXotejla  è  facili  fi  ima  cofa,e  fi  pongon  prima  con  diliger 
tia  il  rojfo,  e  dapoi  danno  uno  fcialbo  in  fiommo  del  fedina 
to ,  ilqual  bianco  con  quel  rojfo  produce  quello  incarnato 
che  uedi,CT  è  bruttifiima  ujanza,e  uedrai  che  durerà  po¬ 
co ,e  non  mi  par  che  per  niente  una  gentil  donna  habbia  i 
dipingerli  in  cotal  modo * 

Marg.Delle  (luffe  che  ne  dite t 

M.R.Stuffe  d'ogni  forte,  o  fieno  f attedi  uetri,o  penne  di  gal¬ 
lina  ,  o  gufici  di  uuoua,o  fimilibrutezze ,  non  uoglio  che 
ma  gentil  Donna  ufi  per  niente  :  perche  fe  ben  fanno 
belle  carni  ,guajlano  poi  i  denti ,  e  la  uijla, corrompono  il 

11  fiato  e  la  fanitL 

Marg%Mi  fate  fouenire  della  Bambagiuola,  che  non  gli  e  rima* 
fio  dente  che  buon  fila  9enon  pafifa  puranchor  uentidue 
anni * 

M.R.Dd  quefii  ejfempi  impara  tu ,  e  tanto  piu  che  la  bellezza 
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e  bianchezza  de  denti  porta  gran  gratta  a  una  Donna: 
er  io  ti  uoglio  insegnare  un  giorno  alcuna  buona  poluere 
da  mantenergli 

MargX’harròmoltochara  ,  perche  poche  intendo  che  fene 
trouan  delle  perfette . 

JM.R.Le  mani  Margarita, come  te  le  curif  impero  che  la  beUez 
za  delle  mani  e  molto  f limata  in  una  giouene, 

Marg.  lo  ufo  di  pigliare  un  limone,  e  fattolo  uenir e  in  fucchìo, 
V accofco  al  fuogo ,  e  dentro  ui  metto  zuccaro  candido ,  e 
con  effo  mi  lauo. 

M.R Xofi  cojhtman  quali  tutte  le  Donne  ,  CT  in  uero  farebbe 
buono  fe  non  face  fa  col  tempo  pigliar  uizze  alle  mani  • 
ma  io  ti  uoglio  infegnare  una  co  fa  eccellenti f  ima  ,e  facile : 
piglia  fenape  fottilmente  paffata,e  mele,e  mandole  amare 
mefcolate  infame  tanto  che  uenghino  a  modo  di  lattouaro, 
e  di  quefto  impaniati  le  mani  la  ferace  metti  guanti  di  ca= 
mofcio,che  fieno  fretti  piu  che  fi  può  ,  e  la  mattina  poi 
lauatì  con  acqua  di  coppo,  e  con  un  puoco  d’oglio  di  bel * 
gioi,  e  uedrai  cofa  che  ti  piacerà . 

Uiarg.Xnnanzi  che  fan  due  giorni  ne  uo  farla  proua . 

JM.R.  Hor  fu,  tu  hai d’auertir, Margarita  Jopr a  il  tutto  di  non 
far  come  molte  ch’io  conofco  ,cr  mafiime  madonna  Bri¬ 
gida,  lequali  non  hanno  cura  di  cuftodir  fe  non  il  ufo,  CT 
ma  parte  del  petto,quella  d  punto  che  fi  uede,  del  refto 
poi  uada  come  mole,  del  che  ne  nafce  che  le  fanno  della 
per  fona  loro  lorde,  fchiffe ,  e  mal  dilicate. 

Uiarg.O’  uolete,, madonna  Raffaella,  che  una  giouene  ufi  fimil 
acquee  folimati  per  tutta  la  fua  per  fona? 

£LR*  Nofl  dico  queflo  ,  atichor  che  fidilo  alcune  che  fi  lifciatio 

le  gambe* 
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le  gambe,  le  braccia,  e  ciò  che  elle  hanno  9  il  che  c  uitupe ■ 
rofifiimo  .  ma  uoglio  che  una  gentil  Donna  ogni  pochi 
giorni  fi  laui  tutta  con  acqua  calia ,  fattoui  bollire  dentro 
qualche  co  fa  odorifera ,  perche  tu  hai  da  tener  per  certo , 
che  la  delicatezza  è  quella  che  rifiori fce  la  bellezza  di  una 
Donna . 

Marg.Di  quelle  partì  che  non  fi  ueggcno  che  importa  f 
2MLR.D eluederfi  o  non  uederfi  ti  parlaro  poi  quando  farò  in  t<t 
le  propofito ,  ma  bora  dico  che ,  pofio  cafo  che  non  habbia 
no  mai  da  ejfir ,  uedute  in  ogni  modo  la  nettezza  della  per 
fona  e  delicatura  fi  ha  da  cercare ,  fe  non  peraltro  ,  per 
fodisfattion  propria ,  e  del  marito ,  oltre  che  la  lordezza 
della  perfona  genera  jpejfio  cattino  odore  in  una  Donna , 
che  e  cofa  uituperofi fiima,  e  puoche  fere  fono  ch'io  lo  prò 
uai  dormendo  A  forte  conia  moglie  dì  mejfer  Vliuieri. 
Marg.Mofira  pur  coftei  di  andar  affai  delicata» 

M.R.Neluifi  fi,  ma  del  retto  fatti  il  fegno  della  croce  -  penft 
che  oltre  ch'ella  teneua  il  figlio  alto  per  tuttofila  haueua 
f  opra  la  cintura  fra  tutte  due  le  parti  del  petto  raduna =* 
to  un  fango,  una  lordezza ,  la  piu  brutta  cofa  del  mondo 5 
e  per  quel  ch'io  ne  penfi,ftimo  procedeffe  dal  folimato  , 
ilquale  ejfendo  piu  mite  nlauato  e  ripofio ,  haueua  a  po * 
co  apoco  impojlo  f  opra  la  cintura  come  il  fabbione,  ilqua 
k  folimato  co  fi  im  pofio  genera  un  odorino  acuto,  la  piu 
fichi  ff a  cofa  che  fi  pcjfa  odorare » 

Mdrg »  Mai  l'harrei  penfato  di  coftei  che  fa  tanto  del  gentile  e 
dello  fchiffo,  e  mi  ricordo ,  che  trouandomi  A  quefte  matti * 
ne  4  canto  ad  effa  in  un  conuito ,  non  ueniua  in  tauola  ui+ 
mania  che  non  moftraffi  che  le  putiffi* 
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&LR.Q Udttto  a  quefta  parte  della  delkatura  habbianto  forfè r a 
gionato  troppo  ,e  però  lafciandola  da  parte J)aflitifapere9 
che  una  gentil  Donna  l’ha  da  curare  fempre  quanto  può , 
anchor  che  fuffe  certa  dì  non  hauer  mai  a  ufcire  della  fua 
camera .  M a  uoglìo  bora  dirti  alquante  parolette  / opra  la 
conciatura  della  tefla» 

Marg.  narrò  charo  di  fentirc  il  uojtro  parere ;  perche  n’ho  udfc 
to  qualche  uolta  parlar  molto  uariamente  ■  d  chi  pare  che 
il  berzo  affai  grande  dia  molta  grada ,  d  chi  il  picciolo, 
C T  a  molti  il  non  hauerlo  in  alcun  modo . 

M.RJ n  nero  quefii  berzi  cojì  piccioli ,come  fi  ufan  hoggi ,  tolgo 
no  alquanto  della  prefentia  e  del  nobile }ma  quei  cofi  gran 
di  che  fì  portauano  non  molti  anni  fono  ,  erano  peggiori 
affai j  però  giudicare i,  che  quant’al  berzo ,  una  giouene 
lo  portaffe  alquanto  maggiore  di  quefii  che  fì  portano 
hoggi ,  ma  non  molto ,  e  ma  fi imamente  l’harrebbon  da  far 
quelle  donne ,  che  hanno Jla  tefla  picchia,  e  portano  quafl 
niente  in  tefla ,  come  fa  la  mia  mina  in  Camuilia  ,  che  tu 
ben  m’intendi y  laquale  ha  un  capo  quanto  un  Cardarino,et 
in  uifo  minutifiima ,  e  ua  con  un  poco  di  fcuffiarella  molto 
fcempia,  fenza  punto  di  berzo ,e  con  un  uelo  femplicifii « 
mo  che  la  pare  uno  fcriceiuolo. 

Marg. Io  fodichiuoiditc ,  ella  fa  perche  l  flato  dato  ad  inten 
dere  alla  femplicella ,  che  ella  faccia  prof e fi  ione  di  effere 
di  poco  affetto ,  e  trascurata  della  per  fona  fui ,  tal  che  la 
poueretta,credendofi  che  fìa  bene  ,  ua  fuor  a  il  piu  delle 
uplte  con  gli  occhi  appiciati,che  non  fì  e  pur  lauato  il  ui* 
fo  con  acqua  chiara . 

ji,R .Gii  mi  fon’ accorta  del  tutto  ^Quanto  poi  atte  [cuffie,  «o= 
glio  che  fien  ricche, e  gentilmente  inteffute  ccmfyondenti 


BELLE  DONNE* 


19 


alla  grandrezza  del  berzo- e  quelle  Donne  che  norihar* 
ran  molto  brutti  capelli, non  uoglio  che  portino  capei  mor 
ti  in  teda  .  I  ricci  anchora  giudico  che  porghino  gratid 
grandfìma,  ma  ueglion  effir  fatti  molto  garbatamente  , 
come  gli  fa  quella  tua  parente  bella ,  che  ila  uicina  alla 
piazza  de  i  Tholomei. 

Ùiaeg.Benifmo  anchora  gli  fa  madonna  Cafilta  3  fopra  iquali 
fu  fatto  un  Sonetto  da  un  de  gli  Intronati . 

M.R.N elle  camicie  uoglio  anchora  che  una  gentil  Donna  jfen* 
da  affai  ,  portando  lenze  finitime ,  e  gent  infimamente 
Uuorate,  alcuna  uoltacon  feta,alcunaconoro  e  argento. 
Crii  piu  delle  mite  conreffo  filo  ,  ma  con  grand'arte 
fatte ;  e  lo  increjfato  da  mano  ha  molto  del  buono  e  del  gen 
tile ,  CT  altro  tanto  dello  fgarbato  ha  quel  portarle  accol* 
late,  come  poco  tempo  è,  s'ufano}che  era  foggia  da  ho3 
ftejfe,Cr  infranciofate. 

lAarg.Diie  il  uero,cr  a  me  anchora  dijfiaceua  quella  foggia  co» 
me  il  male  del  capo. 

M.R.Hor  di  queflo  fi  a  detto  affai. 

Marg.  Di  gioie  e  coUatie  come  ni  par  che  una  giouene  fi  hab » 
bia  da  caricar  e  t 

M*R  .Modeftamente,e  per  uenire  piu  al  particolare  foglio  che 
al  collo  porti  un  uezzo  di  perle  chiare ,  tonde ,  e  groffe , 
CT  una  collanetta  di  quindeci  feudi  finaltata  con  garbo  , 
CT  un  diamante  ben  legato  da  un  feffanta  feudi  nel  dito  d 
canto  al  dito  groffo  della  man  finejlra-  altre  gioie ,  0  col * 
lane  non  uo  che  porti,  fe  non  por  taf  e  una  maniglia  che 
fuffe  bella,  laquale  non  lodo  e  non  biafìmo  in  tutto  }  guan* 
ti  poi  di  gran  pregio  ucgliò  'che  porti  ,  ne  altri  odori 
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v  adoffo3accio  che  nel  poffare  per  le  ftrade  non  tafciajfe  una 
me  fidanza  di  odori  dopo  fe  ,  che  ha  pochi  fiimo  del  tuo 
rìo3come  fanno  le  due  foreUe . 

MdJg.E  la  cianchetta  doue  la  lafciate  t  che  non  fi  può  qua  fi  fa¬ 
re  doue  ella  fi  fiamma  di  quefìo  mi  bufi  -  parlatemi  bora 
dei  mouimeti,che  uoi  dite  che  appartengono  al  ueftir  beney 
iquali  habbiam  chiamati  per  piu  proprio  nome  portatura * 

Marg.  Tu  hai  da  penfar  Margarita ,  che  fe  una  gioitene  hauef 
fe  una  uefta  fatta  con  bella  foggia  3  e  con  colori  ben  diuifa 
ti3e  ricca  3  er  accommoda 3  e  non  fapeffe  dapoi  tenerla  in 
doffo3nonharr  ebbe  fatto  niente . 

Marg.Chi  farà  quella  che  non  ftppia  portarla ,  fe  la  uejlenon 
haura  mancamento  per  fef 

M.R.Chi  fard  quella  f  tu  ne  fei  male  informata  >  ce  ne  fono  in* 
finite  che  ,o  per  uezzifi  per  poca  auertentia ,  fi  hanno 
prefa  qualche  portatura  con  certi  attareìli  goffi  3  la  piu 
fcempia  cofa  del  mondo » 

Mdrg.Datemene  qualche  ejfempio. 

fA.R.Eccoti uno  fenza  andarlo  molto  cercando  •  non  ueditula 
tua  pigionale  qui  di  fitto  3  per  hauer  prefo  un  cofiume 
quando  ua  per  le  ftrade  di  jpignere  innanzi  fimpre  con 
la  bocca  pinciuta3Cr  far  fare  alle  poccie  la  chiaranzana ; 
che  fe  portaffe  tutto  oro  fimpre  gli  piagnerebbe  indcjfo, 
ma  ce  ny è  forfè  una  in  Siena  di  quefte  tali  *  anzi  rare  ce  ne 
fono  che  non  habbian  prefo  uezzo  sgarbato -chi  portala 
sbernia  tutta  auolta  fifl  collochi  fe  la  lafiia  cader  di  dojfo 
per  non  parer  di  penfar  ci ,  chi  ua  con  la  bocca  turata  firn 
pre3  chi  corre  a  fiaffetta  col  capo  innanzi ,  chi  ua  tanto  ar¬ 
guta  che  confuma  urthora  dal  Domo  alla  cofiareUafibiri « 
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mt \a  fempre  la  tetta  come  una  impazzita  ,  china  intera 
come  una  imagine  3  che  porta  le  calze  rotte  che  le  efcono 
fuor  a  di  certe  fcarpette  di  panno  pauonazzo  a  due  fio* 
ley  chi  fi  ua  tutta  uolta  panneggiando y  intorno  ucceUan* 
do  alle  sberrettate ;  e  tuttauia  fi  rajfetta  hor  cpua  ,  hor  la  % 
fecondo  il  bi fogno ,  chi  trouandofi  a  nozze  dcue  fi  balla, 
fempre ,  o  ballando  3  o  uedendo  ballare ,  batte  il  tempo  del 
liuto  con  la  tejla ♦ 

Marg.Quefto  che  dite  delle  calze  rotte  è  piu  da  dapocaggine 
che  da  uezzu 

M*R.B afta ,  pur  e  uezzo  alla  fine •  oltre  a  quetteyaltre  ci  fono , 
che  uan  con  la  bocca  apertale  pareti  elle  ejfalin  fempre 
di  fetenti  con  gli  occhi  fempre  in  fuochi  col  uifo  alle  ftel* 
ley  chi  tuttauia  fi  caua  un  guanto  e  rimette ,  chi  fempre 
fi  morde  un  labro ,  e  chi  porge  per  canto  un  talmicin  di 
lingua ;  e  chi  ha  un  coftumecofi  fatto ,  e  chi  liti  altro  yccme 
puoi  decorrere  per  te  medefima * 

Marg.Tutto  ui  confeffo  monna  Raffaella  3ma  (Tonde  procede  che 
le  feempie  non  s’accorgan  che  fanno  malef 
M.R.Molte  ragioni  ci  fono3mauna  principalmente  ti  e  cau fa  , 
C r  è  che  quejta  razza  di  Donne ,  di  chi  io  t’ho  parlato  % 
fentendo  lodarle  metter  in  cielo  alcune  altre  Donne  ecceU 
lenti  fi  ime  che  fono  in  Siena ,  penfano  con  T  imitarle  dipo » 
ter  fi  acquifiar  quelle  medefime  lodi  cr  eccellenze ,  e  come 
perfine  di  poco  giudicio  fi  pigliano  a  imitar  qualche  par 
te  di  quelle  3che  a  forte  fari  da  bia filmare 3o  fi  non  da  bia ■ 
fimare  ymanco  da  lodare  ;  perche  neffuna  puoejferda  o* 
gni  parte  perfetta ;  e  penfano  quefte  tattiche  quel  filo  in 
che  le  imitano 9fta  cagione ,  che  quelle  altre  fieno  chiamate 
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eccellenti  ,e  quella  parte  poi  accrefcon  quanto  poffono  , 
fiimandofi.che  quato  maggior  fard  .tanto  piu  auanzaràno 
di  dignità  e  meriti  di  lode  quelle  ch’io  ti  dico  effere  eccelle  ti» 
Marg.Ncn  n’intendo  molto  bene,  dichiar atemei  meglio ♦ 
M.R.Con  uno  effempio  mi  farò  intendere -madonna  Andrea  feti 
tendo  esaltare  madonna  Capila  per  una  (ìngularifiima 
Donna, Z?  unica  fi  può  dire.fi  pensò  che  di  tutto  ne  fuf 
fecaufa .che ella andaua lentamente  perle  brade, che  ne 
per  frettale  per  agio  ufci  mai  deW tifato  fuo  pajfo.e  per 
quejlo  difyonendofi  madonna  Andrea  di  meritare  quanto 
lei ,  ha  prefo  un  paffo  tanto  agiato  e  faftidiofo,  che  fa  ri * 
der  chi  la  tiede-  CT  un’altra  ne  conofco ,  che  fentendo  dire 
ì  una  gran  donna  molto  nominata  ,  ragionando  con  effa , 
che  la  fi  l(gaua  le  calze  fopra’l  ginocchio,  penfandofi  che 
quefto  fojjè  caufa  della  fama  di  quella  ,  cominciò  a  legarfi 
le  anchor  effa  in  cotal  modo ,  E  mi  ricordo  che  trouandofl 
ella  una  mattina  alla  predica  ì  Domo ,  non  potendo  fop* 
portar  il  dolor  che  le  daua  quella  legatura ,  come  d  quella 
che  non  u’era  auezza,  mandò  defir amento  i  centoli  fotto’l 
ginocchio, e  uennero  4  fciorfì,  non  fo  in  che  modo,  tal  che 
partendofi  ella  poi  dalla  predica,  un  centolo  rimafe  li, e  mi 
uenne  alle  mani.CT  era  una  cintura  che  puzzaua  d’urina 
ualentemente,  che  penfo  che  piu  d’una  uolta  foffe  caduta 
dal  cap  pezzate  nella  conchetta.  Diquefìi  effempi  cene 
fono  infiniti  di  Donne,  che  han  uoluto  imitare  il  manco  bea 
ne.O’lafciar  il  maggior e.ilche  procede  foloda  poco  giti 
dicio ,  e  carejlia  di  cer  nello, Z?  mala  creanza . 
Marg.Comeharrebbe  dunque  a  gouernar fi  una  Donna  in  que « 
fta  portatura  che  uoi  dite i 
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K.R.ln  itero  in  quefto  bifogna  pregar  Dìo  di  nafcere  con  bori 
giudicio  ,di  faper  difcernere  quel  che  è  da  lodare  da  quel - 
lo  che  è  da  bk fi  mar  e-  perche  la  imìtation  farebbe  utilizi - 
ma  quando  ci  foffe  quefto ,  e  quando  fi  fappejfe  conofcere 
er  eleggere  da  quelle  che  fono  eccellenti  le  parti  lor  buo 
ne,  e  lafciar  le  cattine*  e  quando  alcuna  non  hauejfe  tanto 
giudicio  di  faper  fare  quefta  elettione ,  dourebbe  tener  l’o* 
recchie  attente  a  quel  che  fente  in  altri  lodare ,  er  inge= 
gnarft  d’ imitarlo ,  e  fuggir  quel  che  Me  uituperar  corm 
nemente  ■  C r  infomma  9  molto  gioua  lo  ingegnarli  che  in 
ninna  cofa  non  fi  efea  della  uia  del  mezo,  e  fuggir  la  affet 
t  atione  piu  che  fi  può,  polir  fi,  cr  effetarfi  in  cafa  aper 
tamente ,  e  poi  alla  prefentia  delle  genti  mojlrar  un  cer • 
to  di lp rezzar  e,  C r  un  certo  non  molto  penfare  a  quel  che 
s’e  fatto  per  ornamento,  o  per  altroché  non  te  lo  fo  de * 
fcriuere  altrimenti, e  quefto  anchor  con  giudicio  -  perche 
V andare  fpenfìerata  in  tutto  farebbe  forfè  uitio  non  mi* 
nere  che  Mandare  con  affettatone . 

Marg.Di  quefto  dunque  madonna  Raffaella  non  fi  può  dar  re* 
gola  fpeciale. 

M.R.Mcthfiimo,  ma  ferui  in  tutte  le  cofe  che  ella  ha  da  far  una 
giouene  quefta  uia  del  mezo  ch’io  t’ho  detta  9  e  non  potrà 
errare }  C r  oltre  4  quefto, habbia  auertentia  fempre,che  fi 
come  t’ho  moftrato  poco  fa  9che  tutte  le  uefti  CT  foggie 
che  ella  fa  banda  effer  tali ,  che  le  partì  ch’elle  han  belle 
della  per  fona  appaiati  piu  belle  ,€T  per  lo  contrario, rico* 
prin  piu  che  fi  può  quelle  che  fon  da  bkfìmare }  cofì  an * 
chora  che  i  fuoi  mouimenti  e  portatura ,  moftrin  più  che 
fia  pofiibile  il  bellone  na fondino  il  brutto ♦ 
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MargXiuorreiun  poco  piu  particolare  intorno  àqueflò. 

M.R .Voglio,  dico,  che  fe  ella,  poniam  cafo3harrà  bella  mano  * 
pìgli  ogni  occajìone  che  le  fi  porga  di  mcjlr arie , come  può 
accadere 3  nelcauarjì  e  metter  fi  i  guanti  3  in  giuocare  a 
tauole 3  a  f cacchi ,  a  carte ,  in  mangiare  3  C r  in  mille  altre 
cofe3  che  le  fi  pojfono  occorrere  tuttofi  giorno.Se  ella  bar 
rà  bel  petto 3  ilche  è  d’importantia  granii f  ima  a  una  don 
na3  cerchi  con  defirezza  d’hauer  commoitt a  che  e jfole  pof 
fa  in  qualche  bel  modo  effer  ueduto  3  per  quanto  ricerca  la 
fua  honefià,  effer  naturalmente  bello ,  e  non  per  arte  nefr 
funa3  equefto  gli  uerrà  fatto »,  fela  mattina  fingerà  qual 
che  uo!taàrqueì  che  à  forte  le  uerranno  in  cafafdi  ejfirle* 
uata  aU’horadal  letto  >  e  non  hauer  hauuto  tempo  di  fin* 
gnerfì  le  uefiei  e  cofi  potrà  conofcerfì  che’l  petto  fuo  per 
fe  fiefiò  c  ritondo  3e  (f  iccato ,non  per  forza  dipontellie 
bagatteUiì  può  occorrer  quefto  mede  fimo  giuocando  alla 
neue3  o  bagnandojl  con  acqua  la  fiate 3  come  accade 3  e  da* 
poi  mofirandojì  tutta  molle  fa  parere  neceffario  lofcigner* 
fi,  er  afciugarfi.  Vna  bella  gamba  occorre  Jfefiò  in  uiUa, 
andando  à  pefcare3  o  uccellare  gualcando  3  o  fcaualcan » 
do3  à  paffar  qualche  fofiateUo,  e  fimili  3  poter  deftra :■* 
mente  efjer  ueduta  c  confìderata.  Le  braccia  effindo  belle 
accade  in  giuochi  dell’ortica 3  lafciandofi  coglier  nel  letto , 
effer  uedute3  CT  in  altre  occorrentie 3  che  farebbe  lungo  il 
parlarne*  E  quando  anchor’ella  haueffe  bella  perfona  3  e 
ben  dijfofta3  occorre  alcuna  uolt  a  a  i  bagni  jnoftr andò  non 
penfare  à  ciò ,  bagnarfì  in  tal’ bora,  e  in  tal  luogo ,  che  da 
alcune  fefjure  puofii  effere  ueduta  da  qualch’uno * 

Marg.Mi  fate  ricordar  ^madonna  RafficUa,  di  due  Donne  belle É 
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che  furuifie  tutte  ignude  nel  bagno  a  Vignonc  da  certi 
giouenì  che  io  cotiofco ♦ 

tà>R.Edì  tutto  quejlo  intendo  che  una  giouene  habbia  da  cer * 
car  del  tri  finta  occafioney  e  taley  che  non  fi  penfi y  che  ella 
habbia  uolutoy  che  una  tal  cofa  le  interuenghì  •  perche  iti 
tutte  le  attioni ,  CT  operationiy  e  parole  d'una  Trotina y  in* 
tendo  principalmente  che  fi  habbia  di  cono  fiere  eftrema 
honefii  e  pudicitia  j  perche  doue  non  c  bene  fi  a  non  s'ap* 
prezza  ne  confiderà  in  una  Donna  alcuna  opera  uirtuofai. 
E  per  lo  contrario  y  doue  ella  è  ogni  altra  ccfit  fiorifie }  t 
però  non  filo  ha  da  guardar  nelle  occafioni  ch'ella  ha  dà 
pigliare  per  far  quanto  ho  detto  di  f  opra  y  che  altri  non  $' 
accorga  ch'ella  l'habbia  fatto  auertitamentejna  da  fingere 
con  rojforey  potendo  arrofire  4  fua  pcflay  0  con  qualche 
altro  finto  fegno  di  honeJttyd'kauer  hauuto  difiiacere  che 
tal  cofa  le  fia  auenutaf?  ha  da  por  cura ,  che  in  un  me* 
defimo  tempo?  luogo  non  leintrauenga  molte  uolte  una 
tnedefima  cefi ,  perche  fi  fufiicarebbe  che  lo  facejfe  ac* 
cortamente ;  e  replicandoti  ti  dico ,  che  infiamma  ella  ha  da 
hauer  fempre  auertentia ,  che  ogni  fuo  minimo  pajfo  y  0 
parola ,  0  atto  fia  pieno  di  quella  modeftia  che  tanto  fi  ri* 
cerca  alle  Donne ♦ 

Marg.  Da  un  canto  monna  Raffaella  mi  diletta  motto  quel  che 
uoì  dite y  dall' altro ymi  par  pericolo y  facendo  tai  cofeydi  no 
uenirein  confideratione  di  per  fona  uana* 

M*R.Quejio  t' inter uerr ebbe  quando  tu  facefii  alcuna  di  quel * 
le  cofiy  ch'io  t'ho  dette y  con  poca  defirezza  C r  affettata * 
menteyma  fi  la  farai  di  forte y  che  paia  che  tu  di  ciò  noti 
t'accorga ,  e  con  un  poco  piu  di  rcjjbre  t  e  un  non  fo  chi 
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di  uergcgnarti ,  farai  parer  di  effere  nece filata  a  farlo ,e 
chi  far  a  quello  che  per  quefio  te  ne  giudichi  manco  mo * 
defia,  o  uanat 

Mi trg.  Se  ben  fi  tien  coperta  àgli  huominìquefia  uanitì ,  4  D io 
non  fi  potrà  già  na fondere. 

M.R.lo  t'ho  già  detto  Margarita ,e  ridico  di  monoiche  fe  fujjè 
pofibile ,  farebbe  beni  fimo  fatto  appreffo  a  Dio  non  far 
mai  un  minimo  peccai  uzzo,  anzi  uiuer  come  una  R  owì- 
ta  fra  pater  nojtri ,  e  rofai ,  e  difcipline  ;  e  Dio'l  uoleffe 
che  fi  potejfe  farebbe  non  et  farebbon  tanti  peccatori  & 
mondo,  ma  perche  io  perla  pr  attica  che  ho ,conofco  chia 
rumente  che  noi  fiam  nati  peccatori ,  e  che  bifegna  per 
forza  far  una  di  quejle  due  cofe,  o  sfogar  la  malitia  col  co 
metter  un  poco  di  qualche  erroruzzo  in  giouentù,ouer  er 
rar  poi  in  uecchiezza  con  maggior  danno  e  uergogna ,  e 
pentirfi  della  giouentù  pajjata  in  uano ,  e  cader  per  que =» 
fio  in  dijperatione ,  per  fuggir  tanta  ruina  conofco  effere 
necejfario ,  cr  utile,  lo  sfogare  gli  animi  ne  gli  anni  gio- 
ueni,  nei  quali  Dio  piu  facilmente  perdona ,cr  il  mondo 
feufa  più,  e  più  perche  acconuegna  e  rida  quel  che  fi  fac 
eia j  nondimeno  fe  ti  bafta  pure  l'animo  a  te  fola  piu  che 
4  tutti  gli  altri  di  effere  unica  in  quefio  mondo  col  guar * 
darti  e  mantenerti  fin  che  uiuifenza  un  minimo  peccatuz 
Zo ,  io  ti  conforto  e  ti  con  figlio  per  far  quefio ,  che  farebbe 
molto  buono, che  tu  non  ufeifi  qua  fi  mai  della  camera  tua , 
e  che  tu  aniafi  brancando  uigilie,e  quattro  temporale  di * 
ff  rezzar  fi  in  tutto,  e  fugiffe  ogni  conuerfatìone ,  ma  non 
confidandoti  poterlo  fare,  ti  confglio  da  figliuola ,  che  tu 
hai,fahmdo  fempre  la  modeftia  cr  honefiì  tua,  da  pafi 
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fare  tuoi  anni  gìou/emli  allegramente ,  e  penfiare  che  non 
uengono  fe  non  una  uolta,<T  che  un  medefìmo  piacere  in 
quel  tempo  gioua  e  diletta  infinitamente ,  cr  è  ifcufato  da 
tutti ,  e  perdonato  da  D/o  con  Inacqua  [anta ,  e  nella  uec* 
chiezza  poi  è  derìfo  da  ogniuno ,  ag grana  la  confcientia 
affai,  er  porti  pochifiìmo  diletto  e  piacere  ;  fi  che  per 
fuggire  quefio  difordine  io  t’ho  parlato  difiopra,e  configlia 
ta  nel  modo  che  hai  intefò  ,  e  cofi  con  figlierei  firn premai  „ 
nientedimeno  fe  ti  da  pure  il  cuore ,  come  io  t’ho  detto ,  di 
uiuer  fenza  commetter  mai  peccato  fin’ alla  morte ,  pur 
che  ti  rie  fica,  io  neh  ano  piacere  et  l  aficiando  nofiri  primi 
ragionamenti,  farà  buono  ch’ioti  parli  in  quel  cambio  del 
la  ulta  di  qualche  fanto  padre . 

Marg.  No  no,  dite  pur  uia  quel  che  hauete  cominciato,  che  bora 
m’accorgo  che  gilè  pur  bene  il  parlar  con  chi  ft ,  CT  ha 
prattica  delle  cofe ,  perche  mi  cominciate  à  far  cono  fiere 
effir  uerifiimo  tutto  quel  che  dite,  però  figuite  di  gratta. 

M .  R  .poi  che  noi  habbiam  parlato  quanto  ne  occorre  interne  al 
tteftire  d’una  gioitene ,  cofi  della  uaghezza  delle  foggierò 
me  del  garbo ,  e  del  Commodore  de  i  mouimenti,e  pcrtatu* 
ra,CT  altre  auertentie,che  intorno  à  ciò  hanno  d’hauere  - 
ucglie  che  noi  ragioniamo  bora  de  i  cofiumì  e  maniera  che 
ha  da  tenere  una  gentil  Donna  nelle  cofe,  che  accaion  tut 
to’l  giorno,  e  prima  quanto  alla  cura  delia  cafit  fua,  cr 
4  mantenerli  la  beniuolenza  del  marito ,  laquale ,  come  io 
t’ho  detto  difopra,  e  meglio  intenderai ,  è  importanti]? tma, 
e  nece fifaria-  C r  hai  da  fapere  Margarita,  tutte  quelle  cc=> 
fe  di  che  io  t’ho  ragionato  ,eti  ragionar  o ,  appartener  fi 
ì  una  gentil  Donna  }  k  intendo  che  eUa  fila  gioie  = 
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ne,  e  non  pafiial  piu  trentadue  anni  •  perche  dopo  quel 
tempo ,  bi fogna  che  fi  ritiri  un  pajfo  adietro ,e  non  le  jla 
ben  cofiognicoft , 

Marg.  Mi  bafia,  perche  innanzi  che  io  (ia  dì  cotefta  età  pa/Jaran 
no  parecchi  anni, 

M»R.l/  gouerno  della  cafa,  o  Margarita ,  quando  glie  ben  guh 
dato ,  è  cfi  granii  fimo  ornamento  ì  ma  gentil  Donna,e  la 
fa  /limar  molto  appreffo  di  chi  lo  fa ,  e  ben  uolere  mura - 
uigliofamente  dal  marito  fuo  •  però  che  non  può  hauer  un* 
huomo  maggior  contentezza ,che  ueder  la  fua  robba,ei  fi* 
gliuoli ,  e  quel  che  egli  ha  in  cafa  ,  ejfere  amato  e  cuftoiito 
daUa  moglie  fua ,  facendo  argumento  da  quejlo  ejfere  ama 
to  da  lei  effo  anchora, 

Marg.Viuorrei  piu  minutamente  intorno  a  quello  gouerno, 

M,KXredoche  tu  [appi  cMargarita,che  per  fojlentamento  CT 
accrefcimento  di  ma  cafa,  fa  bifigno  prima  che  Ventrate 
uenghin  dentro  da  di  fuor  a ,  la  cura  dellequal  s* appartiene 
dir  huomo,  cr  oltre  a  quefto,  bifogna  poi  che  fìd  in  cafa 
chi  le  con ferui  fiche  jl  conuiene  dUd  Donna 5  perche  fe  l'u 
no  acquijlajfe  e  f ultra  /farge/)  e, e  lafciaffe  andar  male ,  la 
co  fa  andrebbe  in  perditione  ;  e  per  lo  contrario,  quando 
quefie  due  cofe  s'accordano  in fieme,  ne  uien  poi  la  felici - 
ti  ielle  cafe ,  e  per  quejlo  uoglio  primamente  che  una 
giouene  non  fi  lafci  pigliar  dominio  ado/Jo  dall' otto  ,  dal 
fonno,  dada  pìgrìtia,  e  dal  tedio  del  uiuer,  come  molte  fan 
no,  che  per  fajlidio  non  fan  di  che,  e  per  poltroneria  fi 
jìanno  fino  a  mezo  giorno  nel  letto ,  e  lafciano  andare  a 
brodetto  la  cafa  e  quel  che  rie  ,  e  fe'l  marito  le  dice  mai 
niente ,  Vamnzano  di  ucce  ,  tal  che  egli  dopo  poche  mite 
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fe  ne  rimine  per  abandonato ,  e  fìa  in  capi  fèmpre  come 
un  rabbiofo .  lAauoglio,  dico, che  ella  fi  leui  ordinatamen 
te  di  letto  affiti  a  buon'hora,  e  che  andando  una  uolta ,o  due 
per  la  capa ,  dia  rocchio  a  tutte  le  cope  ,  ordini  per  tutto'l 
giorno  alle  ferue  quel  che  hanno  da  fare,e  uegga  che  tutte 
le  cope  ftieno  allucgo  fito  determinato ,  accioche  occorren 
do  hauer  bipogno  d' alcuna  non  fi  habbia  da  perder  tempo 
in  cercarla  :  perche  Por  dine  importa  affiti  in  ogni  attiene , 
e  ma  fiime  nella  cura  della  capa  :  nel  commodar  poi  foglio 
Sbobbia  tal  manierale  i  fierui  ffiontaneamente  e  con  af* 
fettione  facciano  l'ufficio  loro,  CT  in  un  medefimo  tempo 
fieno  in  timore,  tal  che  non  fi  penta  mai  incapi  un  mini* 
mo  romcruzzo  di  dipcordia ,  o  difabidientia ,  e  non  faccia 
come  molte ,  che  tutto'l  giorno  quanto  gli  è  lungo  fan  la 
Comedia  con  le  ferue  forbottando, e  gridando  tuttauia,  di 
fòrte  che  par  fempre  la  cafa  loro  la  cafa  deigran  Dia* 
uolo,e  non  uale  un  foldo  tutto  quello  che  diffidano  ■  per * 
che  il  piu  delle  uolte  nafeerd  che  una  ferita  uendendo  in 
piazza  parecchie  once  di  fichi  Pecchi  ,  fi  fari  lafcìata 
tuoreun  ficho  d'auantaggio  da  compratori,  o  filmili  altre 
f nudezze  :  e  delle  cope  che  importano  poi  non  fe  n'accor 
gono ,  e  non  ne  han  cura ♦  Dopo  che  ella  dunque  hauerd  la 
mattina ,  come  t'ho  detto,  data  regola  a  ogni  cofa  per  tut * 
to'l  giorno,  uoglio  che  fi  ponga  d lauor are  di  fua  mano 
qualche  cofa ,  piu  in  nero ,  perche  quelli  che  uengono  in 
cafa  non  la  trouìno  otiofit,  che  per  guadagno  che  fia  per 
cauarne  :  uenendo  poi  il  marito ,  ella  ha  da  farfugli  incon * 
tro,  e  mostrare  di  rallegrar  fi  di  uederlo ,  e  fe  non  lo  fa  di 
cuore,  almen  finga  di  farlo  :  c  [Si  menava  in  cafa  [ore* 
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Riero:  ttcglìo  che  ella  lo  raccolga  con  buoni  fiimo  uifo  ,  e 
dando  una  uolta  deliramente  in  cucina ,  dia  ordine  che  ui 
fa  da  fargli  honore ,  e  non  moftri  di  sbigottirli ,  con  far 
rimano,  come  ho  ueduto  fare  ai  alcune ,  che  fe  elle  hanno 
pur  per  forte  ì  definare  un  fattor  di  uiUa  firafor dinario 0 
fi  auihfcono ,  e  parlano  fuor  di  propofito i,  e  fanno  un  bur 
bucchìo ,  un  romor  di  fedte ,  e  di  fcabeUi  ,  un  ragionarli 
per  cafa  fenza  ftpere  che  far  fi,  ne  che  ordin  p'gliarfi ,  di 
forte  che  lo  faranno  far  due  bore  a  difagio  ad  affettar 
che'l  pasto  fa  a  ordine,  e  poi  alla  fine  uerranno  in  tauo 
la  per  lira fir  dinario  du$  frittelle  d'uno  uouoe  mezzo  V 
una  e  fguazza ,  e  con  fi  magri  trai  alimenti  lo  inter ten * 
gono  4  tauola,e  con  tante  fcufe,che’l  poueretto  fuda  di  fina 
niady andar  fi  con  dìo,  e  fa  uoto  fra  fifleffo  fene  [campa 
di  non  tornami  mai  piu ♦ 

Marg.Mi  fate  quafi  uergcgnare  a  fendutilo  pur  dire . 

jtt.R. D4  quejìe  tai  cofe  fi  ha  da  guardare  come  dal  fuoco  una 
gentiLDonna3cr  in  fomma  ha  fempre  in  ogni  fua  anione 
C r  occorrentìa  4  moftrare ,  almeno  fingendo  ,  di  hauere 
de  fiderio  di  compiacere  il  marito  fuo  in  tutto  quello  ch'ella 
conofca  gli  fia  agraào ,  CT  di  tenere  ogni  affettane  a  lui , 
alla  cafa  fua,  aUe  fujlantie  e  facoltà,  a  i  figli ,  CT  a  ogni 
cofa  fuai  e  fe  non  lo  fa  con  buon'animo,  almeno  moftri  di 
farlo- perche  di  qui  nafce, che  ella  può  poi  piu  arditamela 
te  fpenderneUeuefti  -  però  che  uedmdolail  marito  cofì 
utile  nel  refio  CT  affettionata  alla  cafa, non  folo  le  compra 
quefie  uolentierijna  efforta  jfiefje  uolte  4  farlo ,  e  cofi  da 
nella  ragna  da  fe  mede  fimo. 

piaceri  poi  che  uci  uolete  che  ella  fi  pigli fhevkba 
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d<t  tener,  che  fìaal  propofito  f 
fR  .Ogni  copi  ti  dirò  pienamente.  Tutti  i  piaceri  che  ioti  hó 
da  dire  che  debba  hauere  una  giouene  ,  hai  da  fapere ,  che 
egli  hanno  origine  er  aiuto  principalmente  da  ritruouija 
conuiti ,  ueglie,  fette,bofchetti,  pcfcaggioni,  parentadi ,  e 
ueglini,e  ritruoui  priuati.  Sopra  tutto  hcr  offendo  quefto, 
una  giouene  ha  da  dejìderare  di  trouarfì  in  tai  luoghi  per 
nutrimento  e  mantenimento  di  quei  diletti  e  piacerini  che 
noi  per  amonirti,  pareremo  poco  dopo ,  e  tal  defìierio 
ha  da  tener  in  fe  nafcotto  ,  e  di  fuor  a  palefamente  ha  da 
moftrare  di  dilettar  fi  per  natura  di  trouarfì  in  fejle,e  con 
uiti,e  fimili,non  per  altro,  fe  non  fìmplicemente  per  pi* 
gliar  piacer  di  quei  balli,  fefte,  e  giuochi  ,(.he  ui  fi  fanno , 
e  perquejlohada  farne  profefiione,c  mafiime  àmoflrar 
al  marito  di  effere  inclinata  dalla  propria  natura  a  tai  co 
fe,accioche  ueggendcla  egli  andaruì  uolentierì,non  fifpichi 
per  quetto  cofa  neffuna  di  male, ma  lo  imputi  alla  lei  natu * 
ra,  e  ne  ftia  con  fanimo  quieto ,cr  co  fi  egli  gli  concederà 
fempre  l'andare  che  lei  uorrà  ,  per  non  uoler  repugnare 
d  quello  a  che  la  (ìa  inclinata  naturalmente }  e  per  coprir 
meglio  l'animo  fuo,  le  giouerà  molto  il  mojlrar  fempre  la 
mede fi ma  purità  di  allegrezza  tanto  in  un  ritruouo  quan 
to  in  un'altro -  c  fe  bene  la  faprà  che  in  qualche  luogo  non 
fa  pcrhauer  piacer' alcuno ,  anzi  dify etto, non  perque * 
fio  ha  da  faruedere  di  non  de  fiderare  d' andar  ui ,  anzi 
andandoui  cuoprirà  il  diffietto  C r  il  faflidio  con  fìnta  al¬ 
legrezza j  er  fe  parimente  in  alcun  lucgo  ella  harrà  qual* 
che  maggior  contentezza,  e  flrafordinaria,non  perque - 
fioefca  punto  deH'ufata  [uà  alleggrezza.  E tinfommain 
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ogni  luogo ,  er  iti  ogni  tempo  moftri  fimpre  la  medeftma 
dijfiofitione  d'animo 3  accioche  la  brigata ,cr  ilmairitoprin 
c ipalmente ,  imputino  il  tutto  alla  conditionfua  3  cr 
/?eHe3  che  cofi  l'habbiano  inclinata.  Guardafi  oltre  a  que* 
fio,  che  un  maggior  contento 3  o  dijfietto ,  non  /<*  facciano 
tornatiti  cafa  o  piu  brillante  di  letitia ,  o  piu  fojfiefa  di 
sdegno3anzi  moftri  fempre  una  medefima  faccia ,  c  nd/co 
fi ft imamente  copra  la  uarìeù  de  i penfier  fuoi3CT  i  tram * 
gli ,  o  mutatimi  dell'animo. 

Marginante  mi riufeite  fauia  monna  Raffaella. 

Al.R.Penp  figliuola  che  gli  anni  fanno  conofeere  le  cofi;  efe* 
lice  colui  che  con  il  crederle  aimchi  le  conofce  ingio » 
«enti. 

Marg.Rendite^a  feguitedi  mcftr armi  la  manieri  nello  inter* 
tener  fi  c'ha  da  hauer  ne  i  ritruoui3e  nelle  couerfationi  que 
[la  che  noi  formate  hoggi  uera  gentil  Donna . 

£RR  .In  ogni  luogo  doue  le  accada  di  corner  far  e ,  o  con  Donne , 
o  con  huominìjhabbia  auertentia  coftei  di  non  lafciarfì  mai 
trajfiortar  a  far  un  minimo  mouimento,  o  dir  una  minima 
parola  che  pafii  il  temine  della  modtftia  cr  honefta  -  per 
che  t'ho  detto 3  e  ti  replico ,  che  quello  è  quel  che  fiori fee  o- 
gnì  aitione  d'una  Donna,  CT  però  ingegnifì  in  tutto  quel, 
che  fa,odice3che  penda  piu  prefto  in  ejfere  troppo  con¬ 
tinente  che  troppo  ardita  e  sfacciata  -e  faccia  profefiicn 
non  [oh  che  le  dijfiìacciano  i  uìtij  e  la  uilù  cofi  in  lei  ifteft 
fa  come  ne  gli  altri 3  ma  che  le  dilettino  anchora  Vepre  uir 
tuo  fi  e  gemili,  fra  tutti  i  brutti  coftumi  che  le  fon  da 
fuggir,  fim pr e  ucglio  che  principalmente  s'ingegni  di  no 
ijpr  bugiarda^  ne  nwUaia$anzi  moftri  fimpre  di  parla t 
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puramente  delle  cofe  come  le  fono  ,  fatuo  quel  che  potefje 
nuocere  aU'bcnejlì  fua ,  perche  in  quejlo ,  e  ragioneuol  di 
fuggire  e  jìmulare  una  cofa  per  un'altra" più  che  può . 
H  abbia  anchora  auertentia  di  non  dir  mai  cofa  ne  (funame 
pojfa  generar  foretto  alcuno  in  qual  fìuoglìajlche  le  in 
teruerrafe  piglierà  per  uezzo  di  non  parlar  mai  trop* 
P°>  e  P^far  prima  la  cofa  innanzi  che  l'efca  di  bocca ,er 
auertire  alle  cofe  che  le  fon  domandate  innanzi  che  eia  ri 
fionda,  perche  hoggi  la  nojlra  citta  è  piena  di  malfarne 
lingue,  CT  d  ogni  piccicla  cofa,  e  femplicemente  detta , fi 
fa  un  commento  grand  famo,  CT  è  diffidi  cofa  a  riparar* 
fene-ma  il  parlar  poco, e  con  accortezza  ,i  il  meglio  che 
fi  poffi  fare.  E  molto  da  fuggir  anchora  il  uenir'in  fama 
di  mala  lingua,  ilqual  uezzo  è  hoggi  quafi  in  tutte  le  Don 
ne,C?  è  pejhlentfamo  ,eui le  ,  però  una  Donna  ha  da 
cercar  fempre  i  fatti  de  gli  altri, ma  dir  ben  di  chilo  me» 
rita,  e  non  dir  male  d' alcuno. 

Marg.Hcr  non  ha  da  far  differenti  ò  nel  parlar, ò  in  tutto  quel 
che  le  accade  ,  fra  un  uirtuofo  e  gentile  ,  C r  un'altro 
fcojlumato  è  uitìofot 

M.R.Afiafamo  y  perche  ft  come  io  t'ho  detto ,  che  una  gentil 
Donna  ha  da  prezzar  piu  nell'animo  fuole  perfone  uir 
tuofe  e  gentili  che  li  federati  e  sgarbati ,  cofi  anchora  ha 
da  far  qualche  differenza  di  benigniti  nell' accogliere  le 
merende ,  e  gli  honori,c  i  ragionamenti  di  quelli  e  di  que * 
fli ,  però  che  di  qui  ne  nafeeri,  che  tutti  quelli  nella  cittì , 
che  harran  bello  fiirito,  quafi  a  garra  s'ingegneranno  di 
effaltarla,  CT  honorarla-  effendo  che  naturalmente  eia feu* 
noma  e  reuerifee  quelli ,  da  quali  vede  effer  conof cintele 
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«  fue  uirtu}  cr  ha  (Juefto  una  Donna  da  j limar  affai  •  per* 
che  importano  piu  quattro,  ò  fci,  che  auanzino  di  buona 
fama  gli  altri  della  citta  Jm  portano  piu  dico  ad  effaltar\e 
metter  innanzi  una  giouene ,  che  non  farà  tutto 7  refio  } 
però  che  loro  fon  quegli ,  che,  fe  unagiouene  ha  in  fe  qual 
che  bella  uirtufa  fanno  conofcere, e  far  conofcere  ad  altri- 
che  gli  altri  ò  non  ue  la  conofceranno,  o  non  ue  la  uorreb * 
ber  conofcere ,  acciò  che  ella  foffe  come  loro  in  dozma,per 
poterla  condurre  in  qualche  atto  uile  fecondo  l' appetito 
loro.  E  auertifei  ch'io  non  uoglio  ch'ella  faccia  quejìa  dif  * 
ferentia  ch'io  ti  dico  molto  grande  O*  apparente ,  anchor 
ch'ella  conofca  3  che  i  meriti  di  qualch'uno  lo  ricerchino , 
perche  farebbe  pericolo ,  che  i  gioueni  di  dozina  non  fi 
sdegnaffero  ,  e  per  queìto  fyarlaflero ,  e  la  mettejfero  in 
chiacchiare  e  noueUe,che  non  è  almondo  la  peggior  cofa  - 
ma  con  deprezza  e  prudentia  mojlrì  alquanto  piu  beni¬ 
gnità  a  quei  che  più  meritano  y  cr  alquanto  manco  a  chi 
manco  fi  conuiene:  C r  fe  la  diftguaglianza  deR'humani- 
tì  fua  non  fard  fecondo  i  meriti,  per  quejìo  i  uirtuofl  e 
gentili  non  fi  sdegnavamo ,  come  quei  che  hanno  giudi * 
ciò,  e  conofcono  che  i  lei  è  forza  di  far  cefi  :  ma  datt'al * 
tra  parte  fi  sdegnerebbero  ben  quegli  altri  come  perfo * 
ne  uejlite  di  poco  conofcimento  e  nutriti  nella  miti. 

M  arg.  A  me  non  bafiarebbe  mai  l'animo  di  fare  atto  amor  ernie 
uerfò  d' alcuni,  che  non  folo  fefifer  perfine  di  dozma ,  ma 
fiano  tenuti  punicamente  di  pefiima  fama ,  come  è  quel 
uoftro  buon  parente,  che  uoi  ben  fapete ,  che  non  è  Don * 
na  in  Siena  che  lo  poffa  fentir  ricordare. 

M.R  *Gliè  molto  peggio  che  tu  non  dici;  ioti  fi  dire  ch'egli  ha 
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tutte  le  uìrtu  cardinale fche3  CT  io  meglio  che  alcuno  te  ne 
potrei imformare  ,ma  non  meritai  conto  ■  baftid  che  egli 
non  ha  parte  neffuna  che  gli  jlia  bene ,  fe  non  l'efftre 
odiato  da  chi  lo  conofce ,  ò  per  uifla ,  ò  per  fama  ■  a  un 
fimìlc  ti  confeffo  che  una  gentil  Donna  non  ha  da  ufare 
maìbewgnità  alcuna ,  nefauorir  in  qual  fiucglia  cofa 
giamai  5  ma  io  non  uoglio  per  quefio  che  ella  gli  ufi  fior * 
te  fi  a  ■  non  perche  non  la  meritajfe,  ma  per  ricetto  di  lei 
fteffty  fi  per  ejfer  bruttfima  macchia  in  una  Donna 
gentile  1*  tifar  e  (corte fa ,  fiancherà  ,  accìocheegli  ,  per 
efjcr  mali  finta  lingua  ,  non  trcuafiì  qualche  canta  fatto* 
la,  e  qualche  ftoria  maligna  in  terza  per  fona  che  le  nuc* 
cejfe  j  ben  che  in  uno  a  ccftui  che  tu  dici  3  non  farebbe 
huomo  che  li  credeffe  il  pater  nofiro  -}  ma  per  far  pii ì 
fu'l  ficuro  3  e  da  lafciarlo  andare  fenza  mojirar fogli 
mai  benigna  3  ne  fccrtefe ,  e  non  ne  far  conto  in  alcun 
modo. 

IAarg.0  quanto  rho  ì  noia  3  fe  uoi  il  fappejle. 

M,R'Bajla3  tienlo  coperto  neri*  animo  3  e  di  fuor  mojlra  non  far 
ne  conto  3ne  in  bene3ne  in  male,  per  rifletto  di  te3e  non  di 
lui. Voglio  anchora  che  quefta  giouene  ch'io  tidicoje  per 
forte  fi  trouarì  hauer  moftrato  benignità  e  corte  fa  ad  al * 
cun  3  penfandof  ejfer  tale  che  lo  meritajfe3  e  da  poi  cono » 
/ cera  ejfer  il  contrario -  però  che  gli  huotnini  non  fi  cono * 
feono  co  fi  il  primo  di  uoglio  dico  3  eh7 a  quefio  non  manchi 
co  fi  fubito  della  fua  Immanità  3  ma  apoco  apoco ,  fenza 
che  fe  ri*  accorga  3ucnga  fyegnendola.  ogni  di  piu3  aciò  che 
c fetido  egli  arnzzo  nella  cortefia,  non  fi  sdegni  di  quella 
mutatìone  3  e  per  quefii  cerchi  di  ueniicarfene  }per  laqud 
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cofano  non  fi  ha  da  moftr adatto  benigno  a  uno ,  b  hauen * 
do  cominciato  bi fogna  feguire  ,  onero  molto  deliramente 
tornar fene  indietro  ,efjendo  che  chi  è  auezzo  nel  bene  fi 
sdegna  di  perderlo ,  doue  che  fe  non  haneffe  prouato  il  he 
no  non  harrebbe  cagionale  una  di  sdegnar  fi  di  quel  che  no 
fi  potrebbe  chiamar  perdita- e  però  ha  da  hauere  lei  Va 
uertentia  che  io  dico  ,fe  già  ella  non  hauejfe  rìceuuta  tale 
ingiuria  d'ale  un  di  quefti ,  che  le  fofte  forza  mcftrarfens 
[copertamente  comodata  e  sdegnofa  -  ma  innanzi  che  la 
creda  taVingiuria ,  uegga  molto  ben  prima  di  fapcre  la 
iteriti,  però  che  hqg  giti  mondo  è  tanto  pieno  di  perfide 
lingue ,  che  trouano  e  cantano  jfieffe  uolte  cofe  che  paiono 
uerìfiime  più  che7!  uangelo  ,  e  dapoi  fi  conofcono  uane,e 
di  nejfun  momento  •  e  quefto  procede  dalFinuidia  gran - 
de,  epoche  faccende  che  fono  ne  i  gimeni  del  noftro  tem¬ 
po,  che  Votio  gli  conftrigne  andar  cercando  i  fatti  d'altri, 
e  [opra  ogni  minima  apparente  compongon  cafienoueUe, 
cr  le  ammagliano  con  tante  frafche,  che  fon  tenute 
da  chi  Vode  come  articoli  di  fede ,  er  il  più  delle  uolte  no 
cueracofaneffuna ♦  E  per  quefto  penfi  bene  una  Donna 
innanzi  chela  fi  tolga  a  nimicar  alcuno }  e  non  faccia  co * 
me  madonna  Artuft  ,checommoffa  da  non  fo  che  fogno 
che  fece  ,fi  meffe  nella  tefta  fenza  altro  faperne ,  che  un 
giouene,  la  miglior  patta  del  mondo,  haueffe  fatto  non  fo 
che  ufficio  cattiuo  cantra  dii  i,e  fubito  feonfideratamete  fi 
accefe  di  odio  centra  lui ,  e  ftemperoccifi ,  che  gli  faceti a 
feortefia,  cr  atti  sgarbatiftimi ,  e  fuor  di  propofito ,  da 
non  gli  comportar  mai,  quando  ben  gli  haueffe  meritatt,e 
tanto  più  quanVei  non  hmua  colpa  mffuna ,  che  tante 
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ftpeua  il  perche  quejlo  foffe  quinto  tu  lo  fui  tu  -  nondi 
meno  cojlei  hebbe  buona  forte ,  che  quejio  gìouene  era  di 
fi  buona  conditione ,  che  non  fe  ne  commoffe  giuntai ,  ne  ft 
n'altero  -  anzi  non  mancò  mai  della  fua  folita  gentile k* 
za,e  rhoncrauu  e  reueriua  nel  medefìmo  modo  che  prima- 
ma  non  è  per  quejlo 3  ch'ella  non  fi  mette ffe  a  pericolo ; 
che  gli  fentendojì  fenza  colpa 3  non  fi  sdegnajfe  di  forte, 
che  le  gricce  tornajfero  in  danno  di  chi  le  faceua.  E  notti 
dir  piu  oltre  ;  che  quando  ben  cojlei  f  offe  fiata  in  qualche 
parte  ingiuriata  da  lui  3  non  doueua  per  quejlo  far  fimiU 
atti  itili-  e  fe  non  uoleua  ufarli  benignità 3  non  haueua  da 
farli  fcortefia  5  perche  in  fomma  la  cortejìa  ride  e  fiabe 
ne  fruì' altre  uirtu  e  belle  pari  di  una  Donna,  come  ftan 
noi  rubini  e  perle  fra  l'oro -oltre  anchora  che  nel  far  fcor 
tefìa  fi  mofira  jlimar  altrui  troppo-che  non  è  la  maggior 
uendetta ,  che  non  far  conto  di  uno  ne  in  ben 3  ne  m  male , 
come  fe  in  quejlo  mondo  non  fojfe * 

MargXhe  bifogna  monna  Raffaella  hauer  tanto  riguardo  CT  a* 
uertentia  che  alcuno  non  fi  sdegni  f  che  potrà  egli  mai  fa 
re  che  nuoca  à  una  Donna  che  non  faccia  errore ,  e  uiua 
honeftamente  fio  ho  fempre  intefo  dire ,  Vrina  chiara  e  fa 
le  fiche  al  medico ♦ 

M.R.V,  non  dir  figliuola  mia 3  grandifiimo  danno  le  potrà  fa * 
re .  perche  hai  da  fapere  che  l'honore  0  il  bufino  non  con ■ 
fifte  principalmente  nel  fare  ella  una  cofa  ò  non  la  fare, 
ma  nel  creder  fi  che  la  faccia 3  0  non  creder  ft  5  perche  l'ho 
nor  non  è  rijpojto  in  altro  fe  non  ne  la  ftimatione  ap prefi 
fo  à  gli  h uomini-  però  che  fe'l  ferà  alcun  fegretifiimamcn 
tejò  ladro ,  ò  bomicida ,  ò  fimili,  e  ferà  tenuto  lealifiimo  e 
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giufto,  tanto  c  ì  punto  quanto  aJThonor e ,come  fe  non  hi* 
ueffe  queiuitiL  E  cefi  per  lo  contrario,tffendo  huomo  da 
bene  CT  tenuto  federato,  le  uirtti  fine  gli  fono  poco  men 
cheuune  e  fuperflue:  crquefto  parimente  fi  ha  da  dir 
d'una  Donna  fhonor  deUaquale  non  confijh, cornetto  det 
tornei  farey  o  non  fare ,  chequefto  importa  poco ,  ma  nel 
creder  fi  y  ò  non  crederfì :  hor  offendo  quefto p  ha  lei  da  fare 
un  gran  conto  che  alcun  sdegnandofi  non  troni  qualche  fit 
tione  per  uituperarla- perche  fe  ben  molti,  che  cono feono 
le  uìrtli  di Uiy  eia  pultroneria  di  lui ,  paffaranno  la  cofa , 
e  non  la  crederanno  ■  nondimeno  faranno  molti  altri  y  che 
fenza  guardar  alle  cofe  cofì  minutamente ,  gli  daranno 
pienifiima  fede  y  e  cofì  la  poueretta  a  torto  farà  infama « 
t a -e per  quefto  una  donna  ha  da  ufare  ogni  arte  non  di  non 
far  la  coft,ma  di  non  dar  cagione  che  fi  babbitt  da  trottare 
hiftoric  fopra  de  icajì  fuou  E  à  quefto  le  giouerà  da  una 
parte  il  fare  [corte fia  à  neffunoy  e  dall7 altra,  il  non  far  le 
ccrtefie troppo  particolari ,ma  paffarfela  fempre  per  lo 
generale,  e  rimeritare  piu  le  uirtud7 altrui  col  ani  feerie 
in  fe  ftt  jft,  CT  apprezzarle,  che  con  le  accoglienze  trop 
po  maniftfte ,  perche  ne  potrebbero  feguìre  due  cofe  dati 
nofe  j  Funa,  che  le  male  lingue  che  fe  ne  accorge ff ero  ha* 
r ebbero  doue  cominciare  d  ordir  le  loro  tele ,  e  quelli  ftefii 
che  le  riceueffero  entrarebben7m  Jperanze,  lequali  nongli 
riufeendo  poi,  fi  penfar ebbero  anchor7efii  hauer  cdgìon  di 
dolerfì,  e  lamentarli -e  fe  pur  tirati  da  qualche  Jfteranza, 
procedejfero  troppo  olirà, ò  con  parole,  ò  con  atti  Rabbia  lei 
auertentia  da  mozzar  loro  le  maeftre  dal  principio, e  non 
far7 ma  minima  cofa  doue  poftino  appiccar fifJ  intorno  à 
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quej lo  ha  fempre  ma  gentil  Donna  da  ftare  accorta  e  de 
ftra  in  tutti  i  luoghi  doue  fi  ritroua ,  come  fono  fefie,giuo 
chi ,  ueglie,  balli,  chi  avanzane ,  ragionamenti  particolari , 
che  tanto  fi  ufano  hcggi ,  CT  4/  mio  tempo  fi  biafimaua ■ 
no- in  tutte  quefle  occorrente  penfi  fempre  dihauer  in • 
terno  ìnfidiatori,  chi  tratti  da  qualche  fyeranza,  chi  per 
uccellare  4  qualche  figno  doue  poffa  appiccar  fi  per  dirne 
male-  e  le  bifogna  hauer  cento  occhi ,  e  cento  orecchie ,  CT 
una  lingua  fola, e  quella  molto  fama  C r  accorta-  però  che 
come  le  efce  fuor  a  una  parola  di  bocca ,  non  é  piu  pofii - 
bile  di  farla  ritornar  dentro 3  e  per  quefto  le  bifogna  pen» 
ftrelecofe  prima .  Ma  hor  mai  Margarita  il  cor fo  del 
mio  ragionamento  ne  ha  condotte  4  quella  parte  che  impor 
ta  più  che  tutto  il  rejfo,  e  che  io  rifrbaua  di  dirti  per  l'ut 
tima ,  però  farà  buono  che  te  ne  ragioni ,  che  non  è  da  la * 
fidarla  paffar  per  niente,  perche  tuttofi  re  fio  che  babbi* 
mo  detto  farebbe  zero . 

Marg.Checofa  puòefferquejU -chemi  parche  fi  fia  parlato 
del  tutto  f  e  beata  colei  che  poteffe  ejfer  tale, qual  uoil'ha ■ 
uete  hcggi  formata  -  C r  io  per  una  mi  no  sforzare  di  ac* 
cofiarmici  più  che  pojfo. 

M,K.Quel  che  ci  refi*  da  dire  e  U  maniera  ch'ella  ha  da  tene * 
re  uerfo  gli  inamorati  fuoi ,  e  l'auertentia  ch'ella  ha  da 
hauere  in  faper  elegerfine  uno  fra  tutti ,  ilquale  fia  dot * 
tato  di  quelle  parti  che  fi  richiegono  4  un  gentile ,  C r  ut ■ 
r amente  inamorato,  ilqual  eUa ,  dopo  che  lo  ha  eletto ,  ha 
da  amare  con  tutto  il  cuore ,  e  con  tutto  l'animo ,  e  fauo ■ 
rire,cr  accarezzare ,  nel  modo  che  intenderai  aparte ■ 
nerfile . 
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Mayg.O,  miete  che  una  gentil  ponna,madonna  Raffaella, hab» 
bia  il  capo  a  gli  amorif 

.  M.R.Tw  parli  da  femplicella-  che  mglion  le  bellezze, ò  le  uir» 
tu,  e  i  bei  coftumi  in  una  Donna ,  e  tanto  piu  quanto  è  piti 
nobile  CT  eccellente ,  fenza  rumore  ,  ilqual  fiorifce ,  e 
fa  perfetta  ogni  altra  bella  parte f  e  tutti  gli  altri  pia» 
ceri  e  diletti,  fe  egli  non  ui  fi  ritroua  ,  fon  cofe  fciapite,t 
itane ■  perche  le  fejle,  i  balli, i  giuochi, i  ritruouijte  ueglie , 
le  uir  tu,  le  bellezze  fenza  amore  fon  proprio  cerne  una 
bella  cafa  la  uernata  fenza  il  fuoco ,  ouer  come  la  meffa 
fenza  il  pater  noflro  :  ogni  minimo  follazzo  piglia  forza 
doue  egli  è  :  le  uiÙe  perla  pre fenda  fua  paion  paradifì, 
i  bofchettije  c  ac  eie, le  pefcaggioni,lecaualcate  fenza  lui 
fon  freddìfiime  ,  e  con  effo  dolci fime,dìletteuoli:  er  a  che 
fi  può  dire  che  fia  buona  una  giouentu  che  pafii  fenza 
prouar  amore  t  quante  d’hauer  compafiione  d  quelli,  che 
paffuti  i  quarantanni  fi  accorgon  di  queftofe  prima  fcioc 
camente  non  fe  rfaccorfero  :  miferi  neramente  fi  poffon 
dire,  e  sfortunati,  e  fuperflui  nel  mondo,  e  beati  fiimi,  per 
lo  contrario ,  quegli  huomini  e  quelle  Donne,  che  innanzi  a 
uend  anni  hanno  imparato  alle  jfeffe  de  gli  altri  d  cono « 
fcere  la  forza  e  la  poffanza  che  ha  Amore  in  quegli  anni 
che  fono  da  uend  d  trentacinque :  e  in  quel  mezzo  prin» 
cipalmente  quejìi  fi  poffon  metter  nel  calendario  de  beati, 
ma  gran  giudicio,  e  gran  difeorfo ,  e  moltarte,  CT  go* 
uerno  ,bifogna  hauere  a  gouernarfi  e  regerfi  intorno  à 
quella  parte ,  cr  mafiimamente  a  una  Donna,  per  effer 
4  lei  pm  &  importanza  il  pericolo  che  le  ne  fegue. 

M.arg.Vcì  che  mi  dite  che  glie  co  fi ,  io  non  goffo  fe  non  creder * 


DELLE  DONNE. 


*9 


neh ,  perche  ho  affai  maggior  fede  in  uoi  che  in  me  ftef* 
fi:  è  però  ditemi  un  poco  il  gouerno  che  ha  da  tenere  que 
fia  gentil  Donna  in  guardar  quejlo  amore,  eVauertentie 
che  l'ha  d’bauer  in  eleggerli  uno  che  fia, eoe  e ffer  debba* 

JM.R.  Innanzi  che  io  ti  dica  le  parti  che  ha  d'bauere  un  gicue * 
ne  per  meritare  di  ejfere  eletto  da  una  gentil  Donna  per 
fuouerò  inamor ato  ,uoglio  che  noi  ragioniamo  un  poco 
quii  gioueni  hanno  da  effere  fuggiti  come  le  ferpi  daUe 
Donne  •  però  che  conofcendo  prima  que jli,  affai  più  chi* 
r amente  file  potrà  poimoftrarele  buone  parti , che  ha 
d’hatere  uno  inamor  ato  •  e  fatto  quejlo ,  fi  potrà  feguire 
di  ptrlare  della  maniera ,  che  la  gentil  Donna  ha  da  ufar 
uerfoquei  che  la  debba  fuggire ,  e  uerfo  colui  che  eUa  ha 
da  feguire * 

Narg.Nii  piace  :  hor  dite  adunque . 

M.R.Per  la  pr attica  che  io  ho  delle  cofe,  trouo  che  i  gioueni  che 
non  armano  ì  uenti  anni,  CT  ancho  à  uenti  due,  che  fati* 
no  pur  ancho  di  latte,  fono  pericolofi fimi  à  una  Donna  ,c 
da  fuggire  come  il  Dianolo  -  però  che  perla  pochifiitna 
ejper lenza  non  fanno  guidare  un'amore  tre  giorni -,  ban* 
no  i  difcorfi  friuoli  e  fneruati,affcgarebbero  in  uno  bicchie 
ri  <L' acqua,  fuperbi ,  CT  arroganti  della  giouenezza  loro , 
filiti,  e  fcandalofi  ,uantatori  ,e  parabolani  la  maggior 
patte  -/egli  hanno  un  minimo  fauore,o  fe  neuantano  futi* 
to  jludiofamente,ouero  per  effere  poco  prattìchi  fe  lo  la * 
fimo  cauare  di  bocca  da  mille  infidiatori ,  che  gli  hanno 
intimo  fempre  :  nelle  allegrezze  e  contenti  fon  cofi  fieni 
periti,  che  brillano  continuamente  5  e  $' andrebbero  le  mt4 
ra  fie  non  poffono  capire  in  fe  5  ne  gli  sdegni  medefima * 
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mente  fi  accendono  di  forte 3cbe  è  forza  che  ogniuno  fe  nt 
accorga-  er  alla  fine  sbattono  col  dire  il  peggio  che  pof* 
fono  di  quella  pouera  gentil  Donna  che  fe  gli  fari  data  in 
preda .  Gli  par  meritare  di  effere  i  pregati  lorOjCT  in  fon 
ma  non  hanno  ccftume  che  buon  fia  ,  e  fe  per  forte  fard 
alcuno  di  loro,  ben  che  rari  fimo,  che  uoglia  effere  fegreto 
in  ogni  modo ,  non  faprì  effir  poi  -  perche  non  fe  ne  ac* 
corgendo  fari  palefe  in  due  giornate  tutto  quello  che  gli 
fia  accadutole  fari  pigliar  fojfetto  di  molto  più-iotiwn 
feffo  bene ,  che  fe  fitjfe  pofiibile  sforzar  la  naturale  fa* 
cefi} un  giouene in  quella  età  fauio,e  pr attico , farebbe  be 
nìfiimo  d’ amarlo  -  ma  non  è  da  metterfi  i  quejìo  pericc* 
lo,  che  di  mille  non  fe  ne  troua  uno  che  non  fia  fcemfio  > 
fuperbo , leuantino  ,  funtofo,  uantatore,faflofo,  fcanialo* 
fio,  e  mal  creato  -  peròquejlì  tali  fuggiti  una  gentilDon* 
na  pitiche  pub,  fe  non  uuol  diuenire  in  quattro  oànque 
di  la  f ancia  di  Siena. 

Uiarg.  Qonofco  che  dite  il  nero  monna  R  affusila ,  perche  la  mo  * 
glie  di  meffir  Donato  é  fiata  fotterrata  per  fempre  dal 
fuo  Cugino . 

M.R.I  uecchi.  Margarita ,  non  fon  niente  manco  da  lafckr  an* 
dar,  perche  fe  bene  egli  hanno  maggior  difcorfo,  e  piu  ma 
turo  configliele  pia  prattica  del  mondo ,  nondimeno  egli 
hanno  anchor  tante  partacele  pefiime  e  gaglioffe,  cheti* 
compenfano  dilungo  quel  poco  di  buono  che  gli  hannodi 
efier  prattichi.  È  fra  le  brutte  parti  che  fieno  in  efii,  ma 
ne  hanno  fceleratifiima,  zr  quefia  è, che  tu  ncn  ne  trcia* 
raì  uno  che  non  fia  malifiima  lingua ,  e  inuidiofo  -  e  diciò 
riè  la  ragione  -  perche  udendo  di  non  hauer  piu  gratta 
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loro,  crepano  fe  fanno ,  ó  penfano ,  cfce  alcuno  goda  nell * 
amore ,€T  aiutanfì  co’l  cbiacchiarare  nelle  botteghe  a  fuo * 
£om,  e  /ewM  pessi  Me  powere  Do/we.  £  fe  per  forte 
alcun  di  loro  barra  uentura  alcuna,  con  qualche  Donna,  fu 
bito  fe  ne  uanta ,  per  mcjlrar  di  non  hauer  per  fa  la  gru* 
Ha  delle  Donneamela  brigata  fi  penft.  Che  b >  fogna  che 
io  mi  difenda  in  parlare  di  lorof  Poflo  cafo ,  ilche  è  im* 
pofiibile,  che  foffer  fegreti  ,faui,  accorti, buone  lingue, 
haueffer  tutte  le  uirtìi  dettammo  che  fi  poffino  hauere,che 
uuol  far  per  quefto  una  gìouene  bella  deltamore  d’un  uec 
chio  canuto,  bauofo,  lercio, moccicone,  fafiidiofi,nouellaio , 
col  fiato  puzzolente ,e  mille  altri  mancamenti  da  dar  uo* 
mito  a  ì  cani, e  da  far  far  penitenza  fettza  peccata? 

Marg.Di  gratia  non  me  li  ricordate  piit}  io  ui  fi  dire,  che  chi 
barra  uoglia  dtun  tale  ftomaccfo  amore ,  barra  ilgiudicio 
nelle  calcagna. 

M.K.Vefiima  generaticne  è  anchor  quella  di  quefii  eh  tacchi  aro* 
ni,  e  parabolani  uantatori ,  di  quefii  ftr accumulili  cf* 
feminatì,  che  non  fanno  far* altro  che  profumar fi,  lìfcìar* 
fìjtrigarfi  una  barbafiegarfi  una  calza,  e  uantarfi  di  quel 
lo  che  a  bocca  gliuiene,  e  metterebbero  in  noueìle  il  para 
difo.E  fe  per  difgratia  hanno  la  gratia  di  qualche  sfortu 
nata  Donna,  uan  braccando  con  ogni  ingegno ,  ch’ella  gli 
faccia  qualche  fauore  in  tempo  che  fia  qualch’uno  che  fe 
n’accorga .  e  fe  qualch’uno  gtin’c  fatto  figretamente,efii 
poi  trouandofi  con  gli  altri  cercano  con  mille  afiutie  che 
fi  fappi,  da  un  canto  fingendo  di  non  uoler  dire,  e  dall’ al* 
tro  facendo  in  modo  che  s’habbia  dafifficarefCr  in  fontina 
bifogna ,  ò  in  un  modo ,  ò  in  un’altro  ,  che  un  loro  fegreto 
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uenga  palefe  in  pochi  dì,  o  col  uantarfene  9  o  con  la  sfac - 
cìaggine  nelle  ueglie,e  nei  ritruoui }  che  quanta  piu  u'ègen 
te ,  più  fi  ficcano  fi òtto  alla  Donna ,  e  cercano  fauori 
[coperti,  e  non  glie  gli  facendo,  fi  sdegnano  feopertamen 
te,  e  fanno  V adir  ato,cheogny uno  fe  n’auede-e  feeglihar* 
ran  qualche  cofa  che  gli  piaccia,  fubito  brillano, cr  fan * 
no  mille  pazzie  da  far  accorgere  le  mura  di  tutti  ilero 
fatti •  e  non  le  lafciano  ufeir  di  cafa  un  puffo,  che  non  le  ua 
dino  dietro  ,ediquinafce,che  fe  bene  una  Donna  gliha 
dato  la  gratta  fua  preflo  è  sforzata  di  torgliela ,  onero  di 
rimaner  la  fauola  del  uolgo  -  e  c'ofi  non  hanno  quejli  tali 
mai  amor  che  gli  duri  due  me  fi  ; eia  maggior  parte  poi 
feben  fono  sfoggiati  alla  [coperta  CT  ala  prefentiad * 
altri,alla  fegreta  poi  fono  manigoldifiimu 

Marg.Mi  fate  ricordar,  madonna  Raffaella, di  uno  di  coietti  fa* 
ftiiiofi,  Senefe ,  che  gittando  i  limoni  alla  Dama  in  pre * 
fentia  del  Nìarchefe  del  Vafto,  fece  mille  ciuette ,  perche 
ella  hauefii  da  fargli  fauore  in  prefentia  del  Marchefe , 
accio  che  i  fegnì  ricontr afferò, con  quello  che  le  doueua  ha* 
uer  detto ♦ 

JM,R.  Iw  Cumulila  fu  cctefto ,  Vho  ben  faputo  ♦  Poco  manco 
auchora  è  da  rifiutare  quella  razza  de  gioueni,  che  fi  ri* 
putano,  e  fi  tengono  tanto,  ò  per  le  uirtù}ò  per  le  bellez 
ze, che  gli  parche  [ano  in  loro,  che  penfano,che  le  don 
ne  sgabbiano  a  gittare  per  le  fineftre  per'  amor  loro  ;  e 
bifegna  fempre  che  le  pouerette  gli  uadino  d  uerfi-e  dyo- 
gni  minima  cofa  fi  sdegnano ,  e  uogliono  che  non  mirino % 
e  non  parlino  pur  fi  marito,  non  che  a  fratelli  ,a  cagna 
Ù, ò  altri.  E  in  fomma,  gli  par  ragionatole  d’bauer  a  ef* 
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feria  Donna  loro,  e  di  efii  habbia  d  uenir  il  fauorire,CT 
il  commdndare  }  come  fe  le  Votine  fojfero  obliente  per 
urna  forza  ad  andargli  dietro  •  con  quejli  tali  guardali 
una  Donna  di  non  s' intricar  e  in  amore  ,  chefe  ne  pentirà 
preflo ,  e  non  barra  mai  un'hora  di  tempo  che  buon  fìa. 

Marg.Si  uuol  domandarne,  per  quanto  intendo,  la  nipote  di  quel 
caualiere ,  noi  m’ intendete. 

M.R.T '  intendo  benifìimo  >  Uor  io  non  uoglio  anchora  che  una 
gentil  Donna  doni  il  fuo  amore  a  perfona  che  habbia  mo 
glie  ■  però  che  tu  hai  di  fapere  ,  che  amore  uuol  tutto  l* 
huomoi  e  bifcgna  che  chi  uuol  effere  nero  inamor ato ,  jpo* 
gli  r animo  d'ogni  altra  cura  e  penfìero,  mai  non  penfi  in 
altro  il  di  cr  la  notte  che  nella  cofa  amata ,  e  quejlo  non 
lo  può  fare  uno  ammogliato,  che  à  uìm  forza  è  necefìitd 
to,fe  non  uuol  effere  derifo  da  cgniuno,ad  hauere  nell' a* 
nimo  principalmente,  CT  innanzi  à  tutte  le  altre  cofe  ,U 
cura  della  cafa  fua,  l'amore  della  moglie ,  de  figli ,  e  della 
roba, e  rari  fono  chc,òbella,ò  brutta  che  habbìano  la  moglie 
no  le  portino  amore }  perche  la  continouo'conuerfatione  gli 
sforza  a  ciò .  E  fe  pur,  lafciando  tutte  quelle  cofe  dietro 
alle  jfaUe ,  porrà  tutto  il  penfìero  alla  cofa  amata,  gli  ne 
torna  uituperio  grandifìimo,  di  che  non  può  fare  che  non 
pigli  fajìidio ,  e  cofì  mene  a  fìat  fempre  come  uno  arrab* 
biato.E  fe  alcun  uorr  adir  e, ch'egli  può  fegr  et  amente  at* 
tendere  al?  amor  e ,  e  palefemente  moftrar  d'hauere  Vani* 
mo  alla  cafa,  ridondo  che  non  lo  può  fare,€T  te  lo  prò * 
uo.  Vno  inamorato ,  come  t'ho  detto ,  ha  bifogno  che  i  con * 
tenti  fuoi,  ch'egli  ha  nell'amore,  e  gli  sdegni,  fecondo  che 
gli  accadono ,  Sieno  fempre  fegrctifìimi,  e  gli  copra  più 
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che  può,  mcflrando  fempreatla  pale fe  un  medefimui* 
fc,  ma  perche  fecondo  i  cafì  che  gli  accadono  nell’amore , 
bifcgna ,  per  poter  meglio  in  pale  fe  fìngere,  sfogar  qual 
che  Uolta  da  fejteffoil  dolore  e  l’allegrezza ,CT  per  que* 
fio  nonha  luogo  nejjuno  piu  al  propofho  chela  camera 
fua,  e  il  fuo  letto •  perche  armando  in  cafa,  e  rinchiuden 
do  fi  in  camera ,  può  fra  fe  jleffo  sfogar  fi  e  penfare ,  CT 
imaginctre  i  ripari  che  faranno  dibifogno, fecondo  i  fuccef  * 
fi,  e  tal  uolta  piagnere  Jamentarfi ,  rider  fra  fe  ftejfo  ,e 
fmaniare ,  fecondo  che  n’harrà  cagione ,  accioche  dopo 
quefto  sfucgo  pcffa  poi  frale  brigate  meglio  ricoprirei 
fmi  penfìeri  -  hor  tutto  quejlo  non  può  fare  uno  ammo * 
gliato  -  anzi  gli  bifcgna  piu  fimulare  in  cafa  e  nel  letto 
fuo  che  in  altro  luogo ,  per  ingannar  la  moglie .  Et  in  ogni 
modo  dopo  mille  auertentie  ,  non  potrà  al  fin  fuggi  * 
re  di  non  metterla  in  [effetto  ,  delche  ne  nafce  ,  che  ella 
come  un  diauolo  fcatenato  comincia  à  tumultuare em-* 
pire  la  cafa  di  guerra ,  e  dì  tormenti ,  CT  à  Jfiar  chi  poffa 
effer  la  Donna  amata ,  e  faputo  che  l’ha  ui  tu  per  aria, e  in = 
f amarla  in  ogni  luogo  che  fi  troua,  cr  cofi  ne  fegue  la  rui 
na  di  quella  Donna, la  diffieration  di  luì, e  mille  altri  difor * 
dini, che  tu  puoi  penftr  per  temedefima. 

Z&aYg.Dunque  uolete  madonna  Raffaella  che  fi  habbia  da  eleg * 
gere  uno  che  nonhabbia  anchora  moglie ,  ma  fia  anchora 
per  toglierla  ? 

M.R. Sarà  manco  male,  ma  non  bene  in  tutto  ■  perche  quando 
poi  ei  la  tona  fi  potrà  dire,  che  tal’ amore  fia  finito  -  C r 
io  intendo ,  che  un’ amor  dopo  ch’egli  i  incominciato ,  non 
habbia  da  mancar,  fe  non  per  morte. 
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ìsldrg.O  cornei ì  etU  dunque  da  fare ,  perche  tutti  glihuominiò 
fi  trouan  triglie,  òr  hanno  a  pigliar  e  f 

M.R.  Alcuni  ne  fono  che  non  l'hanno ,  e  non  rhanno  a  torrefa* 
me  intenderai ♦  Pericolo  fi  fimo  è  anchora  V amore  de  fuo * 
refcieri  generalmente,  e  mafiime  di  quella  forte ;  che  eie 
uenuta  da  pochi  anni  in  qua-  CT  te  ne  potrei  dare  infini * 
V fiime rag:oni,ma  non  ti  uoglio  infajliiire  :  baftiti  che  ti 
puoi  ffiecchiarcin  madonna  Giacchetta ;  madonna  Lonar * 
da,  la  Baratinajatua  pigionale ,  e  quale# un' altra  an * 
cfcon* ,  p«r  Donne  in  uero  tutte  da  pochi  fi olii ,  e  gjwr* 
dar'il  frutto  che  han  cauato  da  tali  amori  *  Pcfìilente  è  l' 
amor  de  grandi  e  de  potenti  in  una  città ,  CT  di  quejlo  ti 
potrei  dar' infiniti  ejfempi ,  ma  fo  che  li  fai  be nifi imo  -  C r 
per  non  contar  minutamente  tutte  le  generationi  de  gio - 
ueni  che  fono  da  rifiutar  nell' amore }  figga  in  fomma  una 
Donna  oltre  à  quefli  che  io  t'ho  detti  y  quelli  anchora  che 
hanno  nome  di  efjèr  prefontuofì  alla  feoperta  jrincrefee* 
uoli ,  fajlidiofi,  bugiardi ,ap poio fi y  brutti  3uilidi  [angue, 
male  lingue ,  giocatori y  bifeazzcri ,  beflemmiatori ,  trop * 
po  flringatiin  fu'l  bellacio 1,  legieri ,  capeuoli3sfacciati ; 
tanieri,  perdigiorno  e  fìmili  generationi  di  poco  conto . 
Poi  ch'io  ho  intefo  da  qual  forte  d'huomini  fi  ha  da  jlar 
difccjlo  -  uorrei  che  uoi  mi  dicefti  le  parti ,  cfce  fi  ricerca = 
«0  m  colui Jl  cui  è  debito  CT  conuienfi  lo  amore  di  una  gen 
til  Donna . 

M.R  .E gli  ha  da  ejfer ;  prrów  cop ,  twtto  il  contrario  di  quelli 

che  noibabbìamo  bora  uituperatù  E  per  replicarti 'l  me* 
gito  in  poche  parole ,  dicoyche  io  uoglio,  che  chi  ha  da  ef- 
fer  degno  dcU'amor  d'una  gentil  Donna, fia  giouene  di  età 
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di  uenti  a  trentacinque  anni in  quél  mezo  munirne ycìo  z 
fra  uentifitte  e  uentiotto ,  nslqual  tempo  il  difcorfo  è  ma* 
turo  ,e  fi  ha  già  la  pr attica  delle  cofe  dell'amore, e  guida 
fi  e  gouernafi  bene  in  ogni  coft  che  pcffa  intorno  a  que* 
fìo accadere:  uoglioi che  jìa  nobil  di  [angue,  laqual  coft 
porta  grandi  fi ima  fodisf attiene,  e  fia  bello,  ZT  aggratia  » 
to,  non  foto  nell' a fretto,  ma  nella  pérfòna  ànchora,  e  ne  i 
mouimenti •  perche  fe  ben  la  bellezza  non  èia  pr  incip  al 
cofa  che  fi  ricerchi  in  amore ,  nondimeno  eUyè  di  grandini 
ma  importanza,  e  gran  contento  porta  quando  ci  fono  ly 
altre  parti .  Debbe  efier  cojlui  cofimiato,  er  mode  fio, et 
ben  creato  in  ogni  fua  parola  CT  anione ,  e  quefio  fenza 
ajfettatione  alcuna /ifyettofogener  alme  te,  defenfor  deU'ho 
nor  delle  donne, e  della  fua  principalmente,rìpofato,e  quie 
to  in  ogni  fuo  mouimento,  faccia  fempre  profefiion  d'ka* 
uery  in  ueneration  tutte  le  Benne,  e  piu  e  manco  fecondo 
ì  meriti  loro:uoglio  che  fia  fegretifiimo,che  appena  fi  con 
fidi  di  fe  mede  fimo  nelle  cofe  che  importano ,  cr  habbia  a* 
uertentid  di  tenere ,  non  piamente  fegreto  quel  che  impdr 
ta,  ma  ogni  minimo  fauomzzo ,  accioche  non  ni  fia  pei 
f  opra  fatti  i  comenti  tguardifi  fempre  quefio  tale  di  non 
uenir  con  alcuno  in  ragionamenti  di  quella  Donna  ch'egli 
ama,ma  quando  pur  gli  fia  forza  per  qualche  cafo  par 
lame  ,ilche  fe  non  faceffe  darebbe  magior  foff  etto, par* 
Ime  con  quella  accortezza  che  egli  più  può,  cr  man * 
coche  può  -,  ma  fs  glie  pofiibile  ,fuggacon  defirezza 
té  parlamenti ,  perche  è  pericolofa  cofa ,  che  nel  ragio¬ 
nare  colui  che  fca  male  non  gli  Uenga  arrofiito,  o  impalli¬ 
ditati  mito  , fecondo  quello  che  egli  ode ,  ò  partale  penfifi 

fempre 
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fempre ,  che  le  brigate  che  Mono  cerchino  con  ogni  inflan 
tk  di  cattargli  di  bocca  qualche  cofa  ,  e  però  penfi  ben  le 
parole  innanzi  che  gli  efchino  di  bocca-,  ucglio  ch'egli  bah 
bia  anchor  tanto  gìudicio,  che  [appi  cortegiare  la  fua  don 
na  qualche  uolta,ma  non  molto  ffieffo^  trouarft  alcuna  uol 
ta  doue  è  lei ,  con  ta l'arte  che  paia  che  per  qualche  altro 
effetto  lo  faccia ,  e  quajì  gli  (ìa  forza,e  non  le  uada  con 
tinuamente  dietro .  H a  da  guardar' anchor  di  effer  tenuto 
perfona  gentile,  corte  fe, e  liberale  con  cgniun  generalmen 
te,  e  mafitme  con  le  Donne,  e  di  ueftir  bene,  CT  con  gar* 
bo,  e  di  maniera  che  le  foggie  fue  non  diano  fegno  di  injha 
bilita,  e  di  poco  cerueUo ,  ma  di  fermezza  d'animo ,  e  di 
perfona  ripo fata.  Le  mafcare,e leliuree,zr  imprefe,  C r 
altre  cofe  fimili  non  giudico  che  le  faccia  ogni  giornojtal 
che  non  fi  ueda  mai  fe  no  lui /  ucglio  anchor  che  no  lefug 
ga  in  tutto ,  ma  con  tal  continentia  e  fauiezza  le  faccia , 
che  non  fi  conofca  da  alcuno  a  che  fine  egli  principalmen 
te  le  faccia ,  a  che  gli  giouera  affai  il  fitper  moftrare  di 
hauer  l'animo  in  un  luogo ,  e  tenerlo  fegretifiimamente  in 
un'altro.  E  non  fol  uorrei  che  non  haueffe  moglie,  ma  non 
fi  dubbitajfe  anchor  a  ch'egli  haueffe  da  tarla, come  fareb» 
he  fe  foffe  Prete, ma  no  con  chierica, tal  che  l'habito  non  fof 
fe  altro  fe  no  ma  fcufa  di  no  hauer' a  tor'moglie,per  goder 
poi  più  con  tutto  l'animo  l'amor  delia  donna  fua 5  e  in  fom 
ma  ingegnili  quefio  tale ,  difarft  conofcer  per  perfona 
gentile ,  fiabile  ,uirtuofo  Jitterato ,  aUa  palefe  difenfor 
delle  Donne,  magnanimo ,  accorto  nel  fitper  pigliar  le  oc ** 
cafoni  quando  uenghino  ,fappi  fingere,  e  ricoprire  ifuoi 
penfimèe  fia  fedele  alla  Donna  fua, e  co  fante, et  infiam- 
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ìndio  in  dinar  la-  perche  ramar  cominciato  che  glie ,  uuol 
durar  fin' aUa  morte  }e  fi opra  tutto  fia  fauio  in  faperfii 
gouernar  fecondo  le  cofe  che  accadono  tuttofi  giorno ;  per 
che  non  fi  può  dargli  regola  piu  particolare ,  ma  bi fogna 
rimetterli  al  fuo  giudicio.  Hor  tale  qual  t'ho  detto  ha  da 
effer'un  giouene  fe  uuol  meritar  la  gratta  d'una  gentil 
Donna.  E  tal  eUa  fe  l'ha  da  eleggere , 

Uiarg.Me  l'hauete  dipinto }monna  R affaeUa,  cofi  eccellente ,  eh' 
io  non  credo  fe  ne  troui  neffuno  al  mondo. 

M.R. Pochi  ne  conofco  in  uero  }e  tanto  più  ha  da  tenerfì  beata 
colei ,  che  c  amata  da  un  ftmilc  -  cr  auertifei  Margarita , 
che  fe  una  giouene  non  può  trouare  in  alcun  tutte  quefìe 
parti ,  faccia  la  fua  diligentia,e  dapoi  appicchili  a  chi  n'ha 
la  maggior  parte ,  e  la  piu  importante. 

Marg.Qnefto  ui  confejfo  ben  che  glie  pofiibile. 

*LR.Hor  noi  habbiam  anchora  da  decorrere,  eletto  che  unagen 
iti  Donna  fi  barra  un'amante  tale ,  qual' io  t'ho  formato , 
la  maniera  che  eUa  ha  da  tenere  nello  intertènerfi  con  luìy 
e  nel  gouernarjì  anchora  con  gli  altri ,  che  tutta  uia  come 
uccellacci  le  uengono  da  torno ■  perche  non  può  effere  co* 
fi  fauia  e  fagace  una  donna ,  che  ftppia  troncar' altrui  le 
maejlre ,  in  modo  che  alcuni ,  fe  non  tratti  da  ffieranza , 
almeno  per  far  difetto ,  onero  per  non  faper  che  altro 
fi  fare3  non  fi  piglino  per  ejfercitio  di  andargli  ciuettan* 
do  dintorno ♦ 

Marg.  Hor  ditemi  dunque ,  come  ha  da  far  coftei  a  difender  fi* 
nejn  modo  che  non  le  recchin  carico ,  e  mantenerli  in  un 
tempo  l'amore  di  colui  chegia  eUa  per  auanti  fi  ha  elettot 
M.R  .In  prima  guardi  di  non  far  quefta  elettione  troppo  fubbi* 
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ti ,  peroche  potrebbe  facilmente  rimanerne  ingannati » 
peroche  i  gioueni  del  di  d’hoggi  fanno  fingere  e  piagnere 
d  lor  pofia,  e  dimojlrar  i’effer  tutto  mele,e  poi  riefcono 
fieleeueleno-e  non  Jìconcfcono  cofiil  primo  di  ,  e  però 
bifcgna  auertir  bene  un  mefe ,  due  mefi,  etto  mefi,  un’an* 
no,  e  con  fiderare  profondamente  ogni  minima  cefi ,  e  da ■ 
poi  riufeendo  bene  il  tutto ,  debbia  rifoluerfi  d  riceuerlo  per 
fuo  unico  amante,  e  dargli  la  gratia  fua.E  fatta  la  elettio 
ne ,  ha  da  diliberare  due  cofe  principalmente  nell’animo 
fuo  per  mantenimento  di  quefto  amore.  Prima  d’amare  l’ 
amante  fuo  unicamente  con  tuttofammo  e  con  tutto  il  cuo 
re  ,  fopra  tutte  le  altre  ccfe  ebare  che  ella  ha  al  mondo , 
penftr  continouamente  in  lui ,  tutto  il  refto  del  mondo  jti - 
mare  un  zero  ri  fretto  a  lui ,  accioche  egli  h  abbia  ad  amare 
lei  medefimamente .  perche  in  fomma  d  uoler  ejjer ’  ama¬ 
to  b: fogna  amare,  e  quell’ è  unatl’ altra  è  metter  tutto  l’in =* 
gegno,  er  ogni  arte  a  tenerlo  fegreto ;  perche  la  fegretez 
Za  è  il  nerbo,  C 7  accioche  quefto  le  uenga  fatto ,  hi fogna 
ch’ella  fio.  detta  in  faper  fingere  una  cofa  per  un’altra,  e 
mai  non  parli  dell’amante  fuo  ne  in  bene  ne  in  male  feglie 
pcfiibile  :  e  fe  pur  percafo  è  sforzata  d  parlarne  qual a 
che  parola ,  che  noi  facendo  foffe  per  dar  maggior  fo * 
fretto ,  ricordilo  e  parline  con  dejlrezza  :  perche  ella 
ha  da  penfar  fempre ,  che  chi  le  ne  ragioni,  lo  faccia  per 
[calzarla ,  e  ueder ’  oue  la  fi  trouL  E  per  quefio  fugga 
quanto  può  tai  ragionamenti,  accioche  non  accorgen * 
do  fi ,  ò  con  roffore,  ò  con  pallidezza,  ò  altro  fegno , 
non  faceffe  argomento  del  fuo  penfiero  ♦  Enei  ritruo » 
ui  e  ueglie  guardi  dì  ragionare  molto  con  efio  , 
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e  dall9 altra  banda  non  ufi  però  tanto  riguardo  che  [offe 
troppo ,  perche  le  perfine  hoggi  fon  fcaltrite  ,  e  confide 
vano  ì  tutte  le  uie  e  tutti  i  modi  che  fi  trouano  per  far9 
una  co  fa  •  però  cofiei  sforzi/}  di  intertenere  in  pale  fi  P 
amante  fio  uero  con  tratenimenti  ufati  da  effa  con  tuttigli 
altri,  che  moftrino  d’ amarla  -  perche  hai  da  fapere ,  che 
bifogna  guardar/}  da  principio,  che  una  cofa  non  cominci 
d  fiffiìcarfi  j  per  oche  fubito  che  gliè  nato  un  minimo  fi* 
Jfettuzzo,  ò  nel  marito,  ò  in  altrì,gli  occhi  poi  fe  gli  ra¬ 
do  p  piano  aie  fio, ZF  i  forza  che  in  breue,  ò  in  tutto  ,  ò  in 
parte  le  cofi  fi  [coprino  ■  però  naia  affignata ,  ne  fi  mo* 
ftri  mai,  òccl  marito  ,  ò  con  altri  fi  non  dduna  medefima 
fantafia,  ne  muti  mai  faccia,  ne  per  contento ,  ò  pafiion 
eh9 etdh abbia  ,  perche  a  quefii  coiai  fignì  molto  fi  auer* 
tifee  heggidi ,  ejfindo  che  fqglion  dire  il  uero  il  piu  delle 
uoltcjzr  i  diffidi  co  fi  a  temper affine. 

Marg.Se  m  uolete,  madonna  Reffaetla ,  che  cofiei  fia  tanto  ri » 
fpettofa  in  parlar  dell7 amante  fio ,  che  piacere  barrii  di 
que fidamore  non  potendo  mai  dirgli  urta  parola  f  uolete 
forfè  che  fi  firmino  figretamente ,  ilche  mi  par  cofa  mol¬ 
to  pericolo  fa,  per  non  la  poter  far  fenza  hauerfia  fi * 
dare  di  poUajlrieref 

M.R  .Vericclofifiima,  e  da  fuggir  quanto  fi  può,  che  per  una 
cofa  che  fia  ben  guidata  per  man  di  mezanijie  minano  lo 
centenaia-  ma  quando  altri  fofie  pur  sforzata,non  hauen 
do  altra  uìa  d9appiccarfì,  a  quefia  molto  piu  fono  al  prò * 
pofìtoi  feruitori  chele  firue ,  prima,  perefière  le  fan- 
tefche  più  [empiici, e  ncuellaie,da  [coprir  per  loro  fteffi 
k  cofi ,  onero  da  lafiiarfile  fenza  accorger  fine  cattar  di 


DELLE  DONNE»  SS 

bocca-  dapoi  non  fele  può  andar  tanto  a  uerfi  ,  che  per 
agni  minima  cofa  non  fi  sdegnino  con  le  padrone y  e  per 
uendettaleuituperino ye  nondubbitano  che  le  fia  fatto 
diffiaccre ,  conofcendo  che  è  uiltìfar  dispiacere  a  una  don ■ 
na.  In  un  feruitore  c  tutto  il  contrario  ydifcorr  e  la  cofa 
meglio te  fi  uergognarebbe  di  far  le  uendette  fi  uigliacche , 
e r  oltre  a  queflo,  ita  in  timore  y  perche  conofce  molto  ben , 
che  y  fenon  fi  porta  lealmente  fncorre  in  pericolo  della 
uita,  e  miff altre  ragioni  ci  fono ,  che  farebbe  longo  a  rac * 
contarle  y  nondimeno  ne  dell9 uno  ne  deli9 altro  fi  fidi ,  chi 
può  far 9  di  manco  y  e  ferbi  queflo  per  V ultimo  rimedio ♦ 
Marg.E  come  barra  dunque  una  Donna  a  poter  conferir  l9amo* 
re  con  ramante  fitof 

JM.R.E  queflo  ti  dirò  anchor  innanzi  che  io  mi  parta.Hor  io  no 
uoglio  anchor  a  che  coftei  di  chi  noi  parliamo  fia  frettolo * 
faye  fubitay  ma  partente  yeripofat  a yW  affetti  che  le  oc* 
cafioni  uenghino ,  fe  non  heggi  y  domani  y  fe  non  domani 9 
tanto  che  uenghino  •  euenendo  fappile  torre  y  e  non  le  la * 
fei  paffar  per  niente  y  che  non  tornano  poi  indietro  per 
richiamarle ♦ 

Marg.Lo  fcriuere  dunque  non  ui  piace t 
M.R.Quando  altri  foffe  certo  della  fideltì  cr  accortezza  d9utt 
feruitore  fi  potrebbe  far  ficur amente ,er  è  di  gran  con * 
tentoy  cr  inquanto  affamante  ella  potrebbe  flar  ficur  a , 
peroche  io  lo  prefuppongo  fidelifiimoyzr  aueduto  -e  nella 
camera  fuay  cr  nelle  caffè  fuenonè  pericolo  che  fia  ne f* 
funoche  pojfa  andarli  rouefeiando  lettere  yò  fauoriyiri* 
cercando  s9egli  non  lo  confente  :  fe  già  ccflui  non  foffe  am¬ 
mogliato  5  percbeaUhoraci  farebbe  con  lui  cattiuo  taglio 
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in  quefio ,  CT  in  tutte  le  altre  cofe. 

Marg.  M'hauete  detto  poco  fa  monna  Raffaella, che  il  marito,  e 
lacafa  fua,  ha  da  effir la  prima  cefi  che  una  donneami 
in  quefio  mondo ,er  hor  par  che  uogliate  il  contrario, cioè 
che  l'amor  dell1 amante  pafii  cgni  cofit ♦ 

JM.R.T 'ho  detto  ch'ella  fi  ha  di  portar  in  modo, eh' egli  fe'l  pen 
fi,  e  fe'l  dia  ad  intendere  che  fia  cefi ,  ma  nel  cuor  poi  i9 
animo  fia  alluogato  dou'egli  fia  molto  meglio  y  e  cofì  ti  re * 
plico  bora,  che  con  li  mariti  bafia  d  fìnger  d3 amarli, e  que* 
fio  gli  bafia  d  loro  *  Faccia  oltre  d  ciò  una  gentil  Donna 
prof  e  filone  di  gentil ,  e  cortefe  con  tutti  quelli  che  corner - 
[ano  in  luogo  dou3 ella  fia,faluando  però  femprein  pale* 
fe  la  modefiia  e  l'honefid  fua  ■  perche  oltre  che  quefia  eor 
te fia,  come  t'ho  detto ,  rifiori fee  tutte  l3 altre  uirtìi  d'una 
donna, ella  è anchor  cagion ch'ella  può  ficur amente  far 
qualche  uolta  qualch3 atto  cortefe  all'amante  fuo,òin  par 
lar  [eco,  ò  in  qualch' altra  cofit,  come  accade ,  ilche  s'egli  e 
fatto  con  accortezza  fi  reputa  piu  alla  natura  e  conditio 
ne  di  lei,che  fia  inclinata  alla  corte  fia ,  che  ai  altra  cofit 
che  importi  ♦  E  fappi  Margarita  che  quefto  tratenerfì 
che  fanno  hoggi  le  gioueni  con  ogniuno  che  le  uenga  d  oc* 
cafone ,  le  da  grand'aiuto  ad  afiicurarfid  parlare  qual 
che  uolta  alTinamorato  loro}et  ogni  poco  tempo  che  fi  par 
li  con  effo,ò  in  ueglia ,  ò  in  un  ritruouo,  e r  in  una  firada , 
qualche  uolta  importa  affiiifiimo,e  puofii  dire  del  buono  in 
poche  parole  ageuolifiimamente  ,  fe  già  una  non  ha  * 
uefjedfare  con  qualche  parabolano  e  pafcibietolc ,  che 
lograffe  quel  poco  tempo  che  importa  tanto  in  dire  Sigilo * 
ra  Signora, non  Signora,  fi  Signora,  la  Signoria  uoftra  un 
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4  ueder  me  fifa  f  e  fintili  altre  cajlronarie  da  dar  uomito  a 
chi  le  [ente.  Bene  uerò  ,  che  le  hi fogna  guardar  a  coftei , 
che  quejla  cor  te  fi  a ,  che  io  uoglio  ch’ella  ufi  con  tutti  quei 
che  le  occorreno  ,  non  fa  tanta ,  che  altri  ne  pigli  tanta 
jferanza  ;  perche  ne  feguirebbe  un  gran  difordine  ■  che 
quei  che  hanno  cominciato  a  ffierare  le  piglierebbero  ar* 
dir  e  adoffo  ,CT  andrebbero  tant' oltre  con  le  parole ,  che 
eUa  farebbe  sforzata  d  mancar  di  quella  corte  fa  per  non 
uituperarfi-  CT  per  queflo  non  riufcendo  a  costoro  il  db 
fegno ,  fi  sdegnar  ebbero  ,  e  cercar  ebbero  di  uendicarfi  col 
fare  il  peggio  che  poteffero  contra  lei  -  e  però  uadino  le 
donne  col  pie  del  piombo ,  C r  innanzi  che  facciano  un* 
atto  benigno  ad  alcuno,  auertìfckino  a  chi  lo  fanno  -  però 
che  fi  trouano  certi  preti  ingordi, che  come  gli  e  moflrato 
un  dito ,  fi  pigliano  tuttofi  braccio ,  e  per  ogni  minimo 
fauoruzzo  fi  penfano  che  una  donna  fi  ftia  fracida  dei 
cafi  loro ,  e  diuentano  la  più  importuna ,  e  la  più  appo * 
icfa  cofa  del  mondo  •  alcuni  altri  poi  più  prattichi  fi  pi* 
gliano  il  bene  come  uiene ,  C r  in  altro  che  in  un  fauoruz* 
zo  tentano  le  donne  fi  ci  è  diffgno ,  con  tanta  deflrezz a% 
che  effe fie fife  appena  fi  n'accorgono ,  CT  fi  trouano  il  uar 
co  aperto ,  figuono  animcfamente ,  e  trouaniolo  riflretto, 
fi  tornano  indietro,  ne  fi  sdegnano  per  queflo,  e  però , 
come  già  t'ho  detto ,  bifogna  conofcere  a  chi  fi  ha  da  ufa * 
re  la  cortefia,  maggiore ,  ò  minore ,  e  troncare  da  princi * 
pio  le  uie  e  i  pafii  a  chi  fi  conofce  che  uole  andare  più 
oltre  che  non  debba .  Non  uoglio  anchor  per  niente  che 
una  gentil  Donna  fia  inuidiofa  er  aftiofa  del  bene  delle 
altre ,  CT  per  queflo  dia  orecchie  4  chiacchiare  #  CT 
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per  di  fretto  di  chi  fi  uoglìa  faccia  sfauore  ,  ò  carezze  ai 
alcuno ,  come  ne  conofco  di  molte  che  continouamente  ne 
uanno  friando  i  fatti  delle  altre ,  e  fi  ridono  di  quefta ,  <T 
dicono  male  di  quella ,cr  ingrafi  ano  delli  difriacere  altrui È 
e  de  foUazzi  arrabbiano  3  e  tutti  quefti  fono  atti  uigliac » 
cb fiimi ,er  impertinenti  al  nobil' animo  di  una  gentil  Don 
na,i  quali  mettono  le  donne  che  ui  attendono  in  intrighi  che 
non  li  fuilupparebbe  il  paratifo fe  puf  ella  fenza  fua 
colpa  farà  inuidiata  date  altre ,  cr  hauera  qualch'una  , 
che  per  farle  di  fretto, e  per  far  piacere  ad  altrui, ne  di* 
ri  male ,  e  non  la  flimarì ,  di  tutto  quefto  uoglio  ch'ella 
faccia  poco  filma,  e  non  ci  penfix  mai,  ne  in  benone  in  ma 
le,  cr  attenda  alle  uirtu  fue,  C r  al  modo  di  uiuer  che  hab 
hiam  detto  conuenir file, guardando  fi  fempre,chearagio+ 
ne  altrui  non  la  poffa  calunniare ,  cr  che  i  fegreti  fuoi 
Hieno  fiotto  terra, e  dapoi  lafci  andare  il  mondo  come  uuo* 
te,  e  chi  arrabbia  arrabbi 

Marg.Mi  fate  fouenir  d'uno, che  e  pihinuiluppato  in  quefte 
chiacchiare,chehuomo  ch'io conofcefii mai , che  per  far 
difretto  a  una  Donna,come  egli  è  in  capo  di  ma  certa  ftra 
da,ei  comincia  a  cantare ,  quanto  e  piu  uicino  alla  cajfa  di 
lei  ei  ua  la  noce  r'inalzando ,  e  paffuta  la  cafia ,  comincia 
ad  allentare ,  per  fino  ch'egli  è  in  parte ,  che  non  penfi 
d'effere  fentito ,  doue  fi  racqueta  in  tutto ,  e  s'io  ui  ho  da 
dire  il  uerò,  non  credo  che  colei  fe  ne  gratti  gli  occhi '* 

M.R.ìc  ti  fio  dire  che  gli  è  una  bella  profefiionc  la  fua*  ma  lafci 
amolo  andare  •  io  uorrei  anchor ,  Margarita ,  che  quefta 
gentil  Donna  non  fojfe  auara ,  ne  cupida  del  dannaio  an* 
chor  che  non  molto  ricca  *  perche  oltre  aU'effer  bruttifii • 
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ma  mucchi*  in  una  Donna  f ingordigia  del  guadagno,  glìi 
anchora  pericoloft  -  perche  fe  fi  uedrà  ch'ella  uada  uè a 
celando  a  prefinti  <ZT  a  fimilcofi ,  faranno  molti,  che  lo 
donar  amo, e  fi  lafciaran  uincere  qualche  copi, e  fubito  gli 
parrà  effir  padroni  di  leiì  perche  l'ejfir  riceuuti  i  prefin* 
ti  da  una  donna  da  grande  ardire  fopra  di  lei  à  chigli  mari 
da,  e  però  non  li  riceua  per  niente ,  fe  già  non  fon  fra * 
parie,  ò  per  qualche  altra  occajìonc  fia  sforzata  ,  pet 
non  far  peggio  -  ma  dall'amante  fuo  uogliohenche  li  ri - 
cena,  e  li  tenga  chari,  cr  alcuna  uolta  gli  ne  renda  il  cani 
bia ,  accioch'egli  conofiainlei  rumore ,  e  non  l'auaritia * 
Hor  io  Margarita  non  faprei  più  minutamente  parlarti 
della  maniera  che  ha  da  tener' una  gentil  Donna  per  mari 
tener  fi  longo  tempo  l'amante  fuo,  cr  intertenerfì  con  gli 
altri  3  peroche  per  le  diuerfe  cccafioni  che  pojfono  acca * 
dere  tutto  il  giorno, non  fi  può  por  regola  ad  ogni  co  fa¬ 
ma  bafia  che  ella  ha  d' amarlo  con  tanta  fede, quanta  può> 
e  tenerlo  in  figreto  con  ogni  fuo  sforzo }e  come  poi  meglio 
l'habbìa  da  fare ,  bifogna  rimetterli  al  fuo  giudicio » 

J&arg.N'hauete  parlato  affai  pianamente  %  che  la  metà  appena 
delle  partì  che  uoi  dite  le  bafiar ebbero*  ma  uorrei  fapert 
un'altra  cofa *  che  fauori  han  da  effir  e  quelli,  ch'élla  ha  dà 
fare,  quando  uerran  l'occaficni,  al  uero  amante,  eletto  che 
farà  ,e  quanto  oltre  gli  ha  da  concedere  per  rifiorarlo  *  i 
per  faluare  in  un  tempo  l'homjtì  fua . 

M»R*T  u  parli  da  giouene  come  tu  fei  , cheuuol  dire  lime  fi  ì 
fua  fimpliccllaf 

Marg.o,i non m'hauete detto, chel'hone&à èia  prima  cofa  $  chi 
ma  Donna  ha  da  faluaret 
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M.R  .Si  apprejjo  di  tutti  gli  altri  ;  ma  con  quello  che  fi  ama  bis 
fogna  ingegnarfi  di  trouarfi  con  ejfo  in  luoghi  fegreti  tutte 
le  uolte  che  ne  uerrd  occafione. 

JM4)g.E  che  fe  gli  conuìen  poi  fare  in  t ai  luoghi i 

M*R .Che cofa  c,che  fe  le  conuìen  fare  a  nocciuoli  fciocarella- 
tumiriefci  piu  fc empia  eh* io  non  penfaua foglio ,  dico , 
che  quando  fonoinjìeme 9  fien  lontani  d'ogni  fittione  9  er 
debbano  unir  fi  con  tutto  f animo ycol  corpo ,  col  pen fiero , 
e  con  quel  che  piu  fi  può. 

Marg.Voi  parlate  bucarato  madonna  Raffaella 3uolet e  forfè  dire , 
che  una  gentil  Donna  in  tal  cafo  ha  da  far  le  fufa  torte  al 
fuo  marito t 

M.RXhe  torte  f  anzi  drit tifiime  :  torte  fon  quelle  che  fi  fan* 
no  col  marito . 

Marg.  Non  è  che  per  quefio  non  fe  gli  faceffero  le  cornai 

M.RXorna  farebbero  fe  fi  fapeffeyma  ftpendo  tener  la  cofa  fe 
greta}non  fo  conofcere  che  uergogna  glie  ne  fegua. 

MargMor  pur  u'ho  intefa ,  e  mai  Vharrei  penfato  -  perche  io 
mi  penfaua  che  quefio  amore  haueffe  ad  effer  del? anima  , 
CT  honeflo,che  cofi  fenti  dire  una  fera  d  una  ueglia  in  un 
giuoco  ad  un  de  gli  Intronati ,  che  lo  chiamano  il  Garrofo , 
ò  Ofiìnatoyche  non  mi  ricordo. 

yi.R.Qnanti  errori  fanno  certi d  mettere  quefti  rulli  e  quefii 
giardini  in  aria  nel  capo  alle  gioueni-e  fappi  checotefiui 
fi  burlaua3e  L'intende  come  io,  ben  che  faccia  cofi  deil'ko 3 
nefio,  e  che  s'empi  la  bocca  dyhone&dyche  honefiì  f  la  cofa 
ua  corno  ti  dicono  tu  m'hai  federò  no. 

Marg.Da  un  canto  non  foche  direte  mi  parrebbe  far  torto  al 
mio  marito ,  e  dall'altro  non  goffo  dir  fe  non  che  le  uofire 
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ragioni  hcggi  mi  piacceno . 

M,R  .Torto  gli  farejlì, Margarita,  fe  ttfl  faceti  in  modo,  eh* 
egli  fe  n'acccrgffle ■  ma  non  lo  fapendo ,  è  niente  al  mon~ 
do .  O  Vandarebbe  ben  dunque, che  una  gentil  Donna  non 
fi  rifeontraffe  con  la  conditione  e  col  [angue  col  fuo  mari = 
to,e  no  hauejfe  a  cercar  di  trouarfi  con  uno  ilqual  fi  forni* 
gliafje  con  la  compie  fi  ione ,  col  [angue, e  co  pen fieri  fuoi- 
peroche  quejla  e  una  cofa,che  oue  l’animo  non  fi  contenta, 
refia  fciapita,e  non  ual  niente ■  e  per  lo  contrario,  oue  e  L * 
unione  de  gli  animi,c  diurni  fiima  ,e  quanto  bene  e  al  mòdo * 

l  Marg.  Molte  debbon3 e jfer, madonna  R affatila,  che  hanno  quejla 
conuenientia  che  uoi  dite  di  [angue  con  i  lor  mariti . 

M.R.R arifiime  fono, e  cerìe  la  ragione,  perche  le  moglie  e  i  ma 
riti  fi  pigliano  alla  cieca,  fenza  hauerfi  mai  ueduti-egran 
uentura  farebbe  fc  s'amafier  di  cuore  ,e  non  percerimo * 
nia  e  per  obligo,ò  ucgliam  dir  per  forza » 

Marg. In  ogni  modo  quejlo  fare  i  parentadi  cofial  buio  è  una 
cattiua  ufanza  j  perche  molte  uolte  fi  debbono  congiurge 
re  in  matrimonio  due  perfine  di  contraria  natura,e  di  di* 
uerjì  cojìumi. 

M.R.C  he  importa  quejlo ,  feci  e  il  rimedio  pronti  fi  imo ,  e  con * 
gruo ,  di  darfi  in  tutto  e  per  tutto  neTCamore  di  uno  che 
con  dejlerìtì  ricompenfi  quejlo  dijf  lacere  che  fi  ha  col 
maritof 

Marg.Nonè  però  che  alla  fine  non  fi  commetta  peccato . 

M.R.N  ont'ho  detto  io  già  dieci  uolte, che  feti  da’ [cuore  di  puf 
fare  la  giouentù  e  la  uecchiezza  poi  fenza  far  mai  un  mi 
nimo  peccato ,  ch'io  ti  configlio  e  dico  che  tu  farai  bene  t 
ma  guarda  che  le  forze  ti  riefchino,che  non  riufeir  mai  ì 
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perfonct  che  nafceffe  al  mondo }  CT  per  quello  perche  tu 
non  habbia  ì  incorrer  e  in  maggior  errore  di  cercar  di  far 
lo  poi  là  ne  gli  anni  ultimi 9  ti  configlio  cofì ,  e  fai  quel  che 
le  interuiene  poi  in  quel  tempo.  Tu  barrai  a  pregare  al 
tri,  doue  bora  farai  pregatati  perche  quei  che  tu  pen* 
farai  che  fumino ,  nel  fegreto  loro  ti  ui li  pender  anno,  e  ti 
fcorgeranno,  di  che  tu  accorgendoti  al  fine  entrarai  in  di * 
Jperatione,  CT  in  pentimento  del  tempo  paffuto  in  nano , 
che  e  il  maggior  peccato  che  fi  poffa  hauer  e. V’9  figliuola 
mia  confideralo  bora  che  fei  a  tempore  ripara  al  maggior ’ 
errore  col  minor  e,  e  pen  fa  chenonuale  poi  il  dir  9  pefcd 
fu  j  e  fe  ben  in  quel  tempo  piacendoti  alcuno  tu  lo  gode * 
rai  per  forte 9  confiderà  che  tu  non  piacerai  a  lui 5  cr  hai 
da  fapere,  che’l  piacer  di  trouar fi  infieme  folamente  ual 
pochi  fioldi,  quando  non  è  famore  d’ogni  banda  ■  che  firn* 
por  tamia  fiacche  fe  tu  ami  unojaper  che  lui  ami  te9e  che 
non  manco  defideri  e  pigli  piacere  con  teco  9  che  tu  con 
lui  :  e  fenza  quefia  union  d’ animi  non  ti  darei  di  fimil  co a 
fe  un  quattrino . 

Marg. Tutte  le  ragioni  fon  uofire9monna  Raffaella  ■  io  ui  confef  • 
fo  ogni  cofa9  CT  infin’ hor  cono  fio 9  che  bi fogna  parlar  con 
chi  faàuokr  diuentar  fauia-cbe  mi  parhauer  piìigua * 
dagnato  di  giudicio  in  quefio  poco  di  tempo  hoggi  ch’io 
fon  fiata  con  uoi9  che  in  tutto  il  refio  eh’ io  fon  w fiuta. 

ALRJ oti  fodir,  pouerettaate9chetun’haueui  bifogno  -}eche 
ti  credeui  f  penfaui  forfè  che  i  piaceri  delle  gioueni  confi 
fieffero  in  effer ’  un  poco  piu  mirata  9  ò  manco ,  ò  fimil 
friuolezze  ? mefehina  à  te  ■  che  Dio  proprio  mi  ti  ciba 
mandata  -  cime  3  ma  bellezza  com’è  la  tua  baueua  a  in* 
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uìetìrfi  intorno  alla  rocca ,er  alle  ceneri.  Ver  c[uefto  credi 
che  Dio  te  Sbobbia  datta  f  Quanto  jlarebbe  ben’ a  queftc 
tali  che  Dio  le  facejfe  brut  tifi  ime  come  furie ,  poi  che  non 
fan  conofier  il  bene  quando  l’hanno.  E  che  ual ,  [empii* 
cella  che  tu  fei}  la  beltà,  e  V altre  buone  parti  in  una  don* 
na,  fenza  amore  f  C r  amore  poi  che  ual  fenza’ l  fuo  finef 
Quel  che’l  uouofenza’l  falene  peggio.  Le  fejle,  i  corniti 9i 
banchetti ,  le  mafcare  Je  comedie ;  i  ritruoui  di  uilla,e  mille 
altri  cofi  fatti  folazzi ,  fenz’amor  fon  freddi  ghiaccile  cò 
ejfo  fon  di  tanta  con folat ione,  e  cofì  fatta  dolcezza ,  ch’io 
non  credo  che  fra  loro  fi  poteffiinuecchiar  mai  :  amor 
rifiorire  in  altrui  la  corte  fìa9  la  gentilezza ,  il  garbo  del 
ueftireja  eloquenza  del  parlare  J  mouimentì  aggrada* 
ti ,  er  ogni  altra  bella  parte  •  e  fenza  effo  fon  poco  ap* 
prezzate  qua  fi  come  cofe  perdute ,  e  itane.  Amor  ìnfiam * 
ma  gli  huomini  alle  uirtìi ,  rimoue  da  i  uitii  5  e  da  gli  atti 
uili ,  empie  il  cuor  di  magnanimità ,  tieni’ animo  brillante 
di  contentezza ,  ammorza  ogni  pafiicne  ,fa  paffar  la  ui * 
ta  allegra  e  contenta ;  e  in  fomma  è  cagion  fempre  di  bene . 
Dimmi  un  poco ,che  con folatione  credi  che  fia  di  due  che 
s’animo  fenza  fingere, dopo  ch’egli  harran  durata  fatica  al 
qua  ti  giorni  d’hauer  fi  4  trouar  infieme3poì  che  alla  fine  ui 
jìritrouano  3eli  fenza uelo alcuno  [copre ciafcun  all’ al* 
tro  il  cuor  aperto ,  cr  i  penfieri  puri  e  ueri  come  fono ■  fi 
raccontano  le  paffete  noie  e  fastidi,  fi  confidano }  fi  con* 
fortune,  fi  bagnanti  ui  fi  l’un  V altro  di  lagrime  uenuteper 
troppo  contento  f  O  quanto  fon  dolci ,  Margarita ,  quei 
bisbigli  che  fanno  ìnfieme  con  baffi  ucce  ,  quei  mormorii , 
quei  tener  fi  fifii  gli  occhi  dell’uno  w  quei  dell’altro ,  quel 
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fofyirare,  €r  entrar  il  uento  de  fifyiri  in  bocca  l'undeW 
altro  ♦  O  diuinìfiima  dolcezza .  o  piacer  unico  in  quejìo 
mndo .  ò  allegrezza  ) Iugulare ,  cr  conofiìuta.ne  ere 

duta  .fi  non  da  chi  la  prona.  O  Margarita  fi  tu  la  prò» 
ni  una  uolta  quante  gratie  m'hai  da  rendere  .  quanto  ti 
parrà  efferenti  altra  in  quejìo  mondo  .quanto  ti  riderai  della 
paffuta  ulta,  quanto  terrai  mifere  quelle  donne  che  non  la 
prouano.  Quejìo  e  quel  che  s'ha  da  cercare  mentre  che  al 
tri  è  giouene .  e  tutte  le  altre  fon  pazzie  ♦  Per  quejìo  e 
fiata  ordinata lagìouentit.  laquai  chi  pajfa in  u*no.  raue- 
de  poi  in  tempo  che  farebbe  meglio  non  rauederfine  ♦  E 
non  è  nero  quel  che  diccn  molti -che  quando' l  piacer  è  paf 
fato .  tanto  è  quanto  non  fe  fojfe  hauuto  ■  anzi  è  qua  fi  tut¬ 
te' l  contrario j  eh' è  quali  più  dolce  quella  foiisfatione  d' 
hauer  fatto' l  debito  fuo .quella  dolce  ricordanza  del  tem 
pobuon  paffato  .  quel  penfar'à  ogni  minimo  atto.e  luogo, 
e  tempo .  nelqual  fi  fia  hauuto  qualche  foiazzo .  che  non 
è  l'hauerlo  iftefio jCT  io  lo  prono  .che  fe  io  non  hauefii  que 
fio  contento .  ch'io  mi  ricordo,  e  tutta  uia  ci  penfo.e  come, 
e  quando  hauefii  co  fa  che  mi  piaceffe .  uiuerei  come  una 
dijfierata  ■  anchor  che  molti  piaceri  harrei  potuto  haue- 
re  . che  io  non  ho  hauutì  .  per  non  conofcer  allhora  quel 
ch'io  cono  fio  hoggi.  Fidati  pur  di  me  Margarita .che  i  di¬ 
letti  e  cementi  fon  buoni  mentre  che  fi  hanno,  e  fimpre 
da  poi.  per  fin  che  durala  ulta.  E  però  rauediti  bor~ 
mai.  er  confiderà,  che  dopo  dieci  ò  dodici  anni  gli  amori 
ei  piaceri  fapran  diuieto }e  penfa  che  in  quejìa  etiche 
fei  un  giorno  importa  mille  -  e  non  uoler  fiat  piu  in  co * 
tefia  feempìezza  in  che  fei  fiata  fin  qui ; 
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Marg.  M  onna  R  affatila  io  ui  (io  d  udir  per  balorda,tanto  mi  pia 
ce  quel  che  uoi  dite-  ma  una  co  fa  fola  mi  da  fajlidio  -  che 
io  penfo,che  poche  fon  quelle  che  habbiano  mai  cosmo* 
diti  di  trouar/ì  con  gli  amanti , 

M.R.Tm  Cintendi  male-  e  non  è  nejfuna  che  d qualche  tempo  no 
nyh  abbia  commoditìfien  e  uero ,  che  chi  piu  ,  e  chi  man* 
co  -  perche  fard  alcuna ,  che  barrì  uentura ,  che  C amante 
fard  fuo  famigliare f  e  domejlico  in  caft  ,  ò  col  marito ,  ò 
con  gli  altri  fuoi  parenti, e  per  quefio  fi  potran  par* 
lar ,  e  comporli,  e  ffieffi  uolte  trouanfi  interne  affai  ficu  « 
rumente-  CT  a  quefia  tale  non  fa  di  bi fogno  di  fidar  fi  d'ai* 
tri  mezani ,  er  è  in  uero  gran  uentura  jna  a  quei  che  non 
harran  cofi  buona  forte,  fari  forza  fidar fi  d'un  mezano, 
CT  in  quefio  auertifchino  bene  di  chi  fi  fidino-  C r  io,  co = 
me  Cbo  detto ,  giudico  piu  al  propofìtoun  fer nitore  che 
una  ferua,  ilqual  potrà  dir  tutte  le  cofe  che  occorrono ,cr 
ani  far  e  Cuna  parte  e  C  altra  j  cr  in  quefio  bi  fogna  che  chi 
ama  non  fìa  frettolofo,ma  fila  patiente,  per  fin  che  uen 
ghino  le  occafìoni ,  e  uenendo  uegga  di  faperle  pigliar, CT 
non  lafciarle  poffare,  che  importa  troppo ,  quando  uengon 
di  rado ,  perderne  pur  una :  er  hai  da  fapere  che  ,  hab* 
bia  una  donna  la  cafa  piena  dì  quanti  parenti  fi  ucglia,e 
fien  tutti  gelofì  come  il  dianolo  ■  in  ogni  modo  d  qualche 
tempo  ella  potrà  pigliare  la  commoditìjlqual  tempo  ue* 
nenio ,  fubito  facci  auifato  C amante  delCbora,e  del  luogo , 
e  riufcirà  beni  fimo  ogni  co  fa.  E  fiotti  per  dir  e, che  sy  ella 
jleffe  rinchiufa  in  una  camera  del  continouo ,  in  ogni  modo, 
ò  con  fiale  di  funi ,  ò  con  altri  iftrumenti,ì  qualche  tcm * 
fo  riefcela  cofafben  è  uero, che  s’eUd  fard  tale  quale  Club* 
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damo  de fcritta y  ella  [apra  gouernarfi  di  forte ,che  no  hit 
xl  ne  marito  9  ne  altri  gelcfo  -  e  quel  tempo  cliè  in  mezo 
fra  l'un  ritrouarfì  e  rétro  pafehinfì  di  uederfi  9  e  di  dolci 
penfkrt,  E  no  che  tu  fappi 9  die  gran  diletto  a  una  don* 
na  quando  fitroua  in  luogo  alcuno  youe  jìa  ramante  fuo9 
ilrimirarfì  deliramente  ,  er  intenderli  con  un  fguardo 
tutto  quel  dii  fucceffo  fra  loroy  e  riderli  in  loro  Jlefii  de 
gli  altri  che  non  fanno  la  co  fa  y  dicendo  fra  fe  mede  fimi  Jo 
ho  pur  in  me  fegretoil  tal  contento ycherl  cielo  appena  lo 
fa.  O  fe  tu  proui  Margarita  quanto  mi  crederai . 
idarg,M%iuetey  madonna  Raffaella ,  in  modo  infiammata  di  non 
fo  chey  diìo  non  cappio  in  me  fieffa  yma  quel  che  foto  mi 
sbigotti fc e y  e  diio  creda ,  che  fi  trouìno  pochi  amanti 9che 
non  fieno  traditori^  per  questo  fio  in  dubbio  udendomi* 
ne  eleggere  uno  che  non  fia  poi  tale  che  mi  mini-Z?  pera 
i lìmo  felici  e  fortunate  quelle  donne  che  hanno  il  loro  a* 
more  in  alcuno  che  habbia  pur  la  minima  parte  di  quelle 
che  heggì  uoi  glihauete  date  y  non  dico  chePhabbia  tutte , 
perche  io  non  credo  che  fe  ne  trouin  di  cofi  perfetti. 
JMuR,  Ne  conofco  ben  qualch’uno  ioy  ben  che  pochi  ne  fieno. 
Marg.Beata  dunque  cliil  pofjede. 
ffl,R*Se  mai  fu  beata  alcuna  nel  mondo 9  tu  farai  quella  Marga* 
rita  fe  farai  fauia, 

Marg.O  quefio.  perche  tditemil  di  grada * 

.Bafiitijo  non  ti  uo  dir* altro, 

mrg,Vi  prego  madonna  Raffaella  che  me  lo  diciate pon  mi  co* 
minciate  mai  a  dire  una  copi  quando  no  mela  miete  finire* 
MvR  &  meglio  ch’io  non  tdl  dica ,  perche  in  ogni  modo  non  mt 
m  fmfiibmm* 
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Marg.Vi  prometto  dì  faruene  honore,  ch’io  ui  ho  pofia  unaafi* 
fettìone3che  non  farebbe  cofa  ch’io  non  facefii  per  noi. 

Jfl.R.E  cofimi  prometti 

Marg.  E  co  fi  ui  prometto. 

M.R.Dammi  la  fede. 

Marg.Eecouela  ;  hor  dite. 

M.R.io  conofco  uno ,  Margarita \9  che  fia  mal  di  te}e  fe  mai  buo* 
mo  amò  donna  con  fede  e  col  cuore ,  egli  ama  tefe  fe  alcun 
fu  mai  dotato  di  quelle  partì ,  ch’io  t’ho  dette  conuemrfi  a 
un  uero  inamor ato,e  molto  pile  anchora3glii  quello  i  e  que 
fio  lo  fo  di  certo ,  come  che  io  fon  qui 3  hor  uedi  di  mante* 
nermi  la  promeffa ,  e  di  donarli  la  grada  tua che  per  aii 
cho  conofco  che  non  l’hai  data  ad  alcuno. 

Marg.Oime  che  mi  dite ,  madonna  Raffaella ,  mi  ui  uolt  te  burla¬ 
re  di  me. 

M.R.Cowe  burlare  ■  burlerò  io  una  che  io  tengo  in  luogo  di  fi • 
gliuola  j  non  ci  penfare  5  ch'io  non  lo  farei  mai. 

Marg.  Infine  io  noi  pojfo  credere . 

M.R.Io  ti  dico  chiglie  cofi  }  tu  fingi  forfè  di  non  crederlo ,  per 
che  non  mi  uuoi  ojferuare  la  promeffa . 

Marg.lddio  il  uoleffe  che  fuffe  uero3  che  non  fol  ue  la  offeruarei , 
ma  me  ne  terrei  fortunatìfiima  C r  felice. 

M,R.Io  uorreiyMargarita,quando  io  ti  dico  una  cofa ,  che  tu  me 
la  credefii 3  io  ti  fo  certa  ch’egli  e  quel  ch’io  ti  dico  ,  e  che 
nonhautfboradi  bene  ,  ne  mai  ha  hauuta  occa filone  di 
pur  con  cenno  fartelo  conofcere ,  anchor  ch’io  penfo ,  che 
fe  tu  fufii  fiata  un  poco  più  pr attica  nelle  cofejte  ne  fa* 
recital  uolt  a  accorta. 

M.R.Ncw  mi  tenete  più  fiffiefa,  ditemi  chi  glie. 
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JMLR.P romettimi  dì  darli  U  gratta  tua . 

Marg.Que&è  una  co  fa ,  come  m’hauete  detto  y  che  hi fogni  che 
fe  rincontri  il  fi angue  fuo  e  la  condìtion  fua  con  la  mia-ma 
scegli  e  tal ,  come  uoì  dite3  non  potrà  fe  non  rincontrar fi- 
C r  nino  dire  9  che  già  me  ne  fento infiammare  e  fior * 
rer  per  tuttala  per  fona  un  nuouo  caldo  per  amor  fuo  9 
fenza  fitpere  chi  j ìa . 

M.R.Non  conofci  mejfir’Ajfiafio  :  egli  e  colui  eli  io  ti  dico 3  CT 
molto  piu . 

Marg.O,  meffir  Ajfiafio,  lo  conofio  certo  -  e  ui  giuro  eh' un  gior 
no  qua  fi  io  me  n’accorfi ,  cr  à  dirui  il  nero 3  io  me  gii  finti 
ua  non  fi  in  che  modo  inclinata ;  ma  me  ne  ritenni ,  prim* 
perche  io  stimaua  che  V attender  à  gli  amori  fiffe  gran* 
difiimo  errore 3  e  dapoi ,  perche  io  teneua  per  certo  che 
lui  fingejfe  con  ejfo  me  •  però  che iohaueua  intefi  ch’egli 
haueua  finto  con  delle  altre  anchora ,  e  ch’egli  non  amaua 
fe  non  à  fua  pojla ,  ilche  mi  par  che  fìa  Jfiecie  d’ingan¬ 
nar  Donne . 

Hi. R.C  redi  à  me  che  la  uerità  è  quella  ch’io  dico-e  ti  confi fio  he* 
ne}che  egli  ha  fimulato  qualche  uolta  di  amar’  alcune  don » 
ne3  non  già  per  ingannarle 3  ma  per  ricoprire  meglio  per 
quefiauia  l’amore  ch’egli  ha  portato  e  porta  à  te. 

Marg.Jn  nero  ch’egli  non  hahbia  tutte  le  buone  parti ,  perquan 
to  ho  intefi ,  non  fi  può  negare  ■  ma  neramente  io  ho  udi * 
to  dire  per  certo  3  ch’egli  è  molto  infiammato  3  e  fi  a  male 
di  madonna  lacopa ,  e  che  tutto’ l  fuo  penfiero  è  in  lei  3  e 
cofi  fi  crede. 

M.R .Tutto lo  fa  con  arte3  accioche  non  fi  poffa  imaginare  do* 
u’egli  hahbia  neramente  l’animo 3cr  è  affai  buon  tempo  chs 
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cominciò  que fio  amore,  per  fin  che  ti  parlò  U  prima  uol 
ta  in  quel  ueglino  che  fi  fece  qui  uicino  d  canto  aUa  cafa 
tua,  che  tu  ben  ti  ricòrdi -,  ne  mai  ha  hauut®  ardire  di  mo * 
Ararne  una  minima  apparenza ,  faluo  che  pochi  di  fono 
fe  ne  confido  con  ejfo  me ,  però  che  mi  tiene  in  luogo  di  ma 
dre,  cr  d  quefio  anchora  pensò  un  gran  pezzo ,  fe  fi 
haueua  d  fidar  de  i  cafi  miei  ,ò  no  }  ma  Dio  lo  fa  fe  lui 
lo  patena  far  fieramente . 

Flarg. infine  s’egli  è  cefi,  ne  ringratioDio  ,e  ucglio  efjer  faiiid 
per  r duenir e,  e  non  lafciar  paffar  quefia  uentura ,  e  ren* 
derli  il  cambio  deU’amcr  che  mi  porta, e  maggior /io  pò* 
trò  -,  e  mafiime  ch'io  mi  ci  fentiua  inclinata  prima  d  co» 
fiui ,  non  fo  in  che  modo  -,  ma  mi  jfiauentauan  quelle  cofe 
ch'io  ui  ho  dette  -ma  cono  fendo  hoggi  perle  uefire  pa<* 
rote,  che  una  giouene  è  necefiitata ,  per  fuggir  maggior 
errore ,  sfogar  l'animo  alquanto  in  giouentìi  -,  e  dicendo « 
mìuoi  per  certo  le  buone  parole  dimejfer  Affi  a  fio, e  Va* 
mor  che  mi  porta ,  refia  diuiuere . 

JMLR.O  quant'i  buoni fiima  rifolutione  la  tua-,  D  io  ti  benedica. 
Felici  uoi j  e  forfè  che  noi  non  harrete  commoditd ,  e  che  ui 
mancar  d  mezano  fidato  -  che  ci  farò  io,  che  non  mancarò 
mai  in  beneficio  dell’uno  e  dell'altro  di  far  fempYe  tutto 
quello  che  io  uedrò  che  torni  in  gaudio  e  contento  uoftro  , 
er  honore  appreffo  d  gli  altri,  pur  che  tu  non  ti  penti 
ìùarg.Come  ch'io  mi  penti  fdico  che  io  mifento  pur'hora  accefit 
di  forte,  che  Dio  uoglia  che  uada  bene ,  e  ch'io  mi  fappia 
temperare  dell’allegrezza  ch'io  mi  finto  adoffo-,  e  di  gra * 
tia  uedete  che  non  pafii  domane, che  ad  ogni  modo  uoi  par 
Hate  dmejfer  Ajfiafio,  e  gli  diciate  tutto’l  fuceffo  de  i  no « 
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firi  ragionamenti,  e  tornate  a  rendermene  rifrofta* 

M.R.L afcia  pur  fare  a  me  quanto  a  quefio • 

Marg.O  felice  me . 

■M .  R  ; Veramente  ti  puoi  chiamar  felice  e  bcatd,che  nel  fior  del 
la  tua  età  pojjederai  un'amante  nel  fiore  della  fua<  O  fot 
tunatifiima  copia  di  amanti,  tu  beUifiima,  cr  egli  bello-fu 
accorta  e  fegreta,  cr  egli  aucdutifiimo  e  coperto  ■  tu  con » 
ftantifiima  cr  eglieffa  fermezza  •  tu  fidelifiima,  e r  egli 
la  propria  fede  5  tu  gentilifiima ,  CT  egli  pieno  di  ejlre* 
ma  cortejìa  cr  humanita }  tutti  due  gioueni ,  foaui ,  gen 
tili ,  inclinati  all' amor  e ,  uirtuojì  Jben'accoftumatì  ,nobili, 
p/o  ui  profferì  e  ui  mantenga  fani  cr  infiammati  l'un  del 
V altro,  e  ui  lieui  fempre  da  torno  tutti  li  fcandali  e  tutti  i 
pericoliche  poffono  accadere  nel  goder  de  iuofiri  amori  , 
cr  in  quel  cambio  uiageuoli  le  uie  di  trouarui  infume ,  cr 
ui  mandi  JpejJò  delle  occafìoni ,  C T  infomma  ui  mantenga 
tutti  gli  anni  uofiri  fortunati  C r  felici  Et  io  fempre  nel 
lemieorationilo  pregar  ò  che  lo  facci  ,e  perhora  mino 
partire ,  che  mi  par  miti' anni  portargli  buona  mona  ,e 
noncapio  quafiin  medi  allegrezza ,  che  io  ho  daefferc 
fiata  cagione  hoggi  della  felice  uita  che  ha  d'hauere  una  fi 
gentil  copia  d'amanti 

,  MargMor  andate  madonna  Raffaella, e  tornate  prefto, ch’io  no 
penfaro  in  quefio  mentre  ad  altro . 

JM.R.H abbi  pur  auertentia  che'l  tuo  marito  non  s’accorgi  di 
quella  tua  mutatione  d'animo. 

Marg.ll  mio  marito  non  è  in  Siena ,e  quando  et  fojJe,mi  da  bene 
li  cuore  di  effer  fama  à  bajlanza  -9  fe  già  la  fortuna  non 
mi  e  contraria . 
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M.R.Ld  fortuna  aiuta  fempre  chi  sxaita  da  fe  mede  fimo  3e  amo 
re  I occorre  fempre  ad  ogni  co  fa,  e  però  babbi  animo ,  e 
non  ti  auiUare3e  da  poi  non  dubitare 3  A  dio» 

Marg.  A  dio  ‘  uedete  monna  Raffaella ,  mi  ui  raccomando  da  uer 
da  nero» 

M-R.B  aita» 

Marg.Oh  oh  monna  Raffaella  udite  una  parola  ■  uolete  panerò 
cafcio3ò  profciuttojò  ccfa  ch'habbia  io  f  domandate » 

M.  R.D  ornane  te’l  dirò  poi  quando  tornar  ò  datele  penfati  che 
d'ogni  co  fa  ho  bi fogno» 

marg.lononuì  faro  molte  parole -quel  ch'iincafa  fta  fem * 
pre  péruoi » 

SLR.T  iringratio  fgliuola  mia }  ci  farà  tempo  a  ogni  co  fa-  per 
bora  rimami  in  pace3che  ho  il  capo  fola  a  quefta  cofa  tua « 
Aatg.Et  io  uè  ne  riftorarò }  andate  in  bon’hora. 

IL  FINE» 
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IN  MILANO 
IMPRIMEVANO  I  FRATELLI 
DA  MED  A.  MD  LVIII. 
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L  eggiadre  Donne  ,  che  quotici  bellezza  , 
Che  natura  uì  diede 
(Come  ben  fi  richiede). 

Difiderate  ornar  di  gentilezza  $ 

$  e7  chiufo  uofcro  cor  non  s’apre  pria. 
Tanto  che  dentri  il  bel  raggio  d'amore , 
Da  cui  uìental  ualore , 

Hi  non  haura  giamai  quel  che  defia  ♦ 

C  ome tutto  col  di  fi  moftra  fiore 
Quel ,  che  l'ombro  fa  notte  ricopria  $ 

TZ  oue  luce  non  fia, 

Non  fi  puote  ueder  alcun  colore  : 

C  ofì  in  quel ,  che  non  ha  Vamor  nel  core , 
Virtù  mai  non  fì  uede: 

E  fempre ,  ou’amor  fede , 

Ogni  ualor  fi  troua ,  ogniadomzza  ♦ 


5  e  fempre  hi  di  dar  ir  ttcjln  beltadc , 
Perche  Donne  gentil  fi  mure  fete 
Di  quel  che  eterno  pojfsder  douete  f 
E  t  fequejla  fioriti  CT  uerde  etite 
E  come  in  bel  giardin  tenero  fiore. 

Che  il  mattino  al  aprirji  £  Oriente 
Tutto  ucrm'glio  CT  pieno  di  urgere 
Ognibsrbetti  eh' è  intorno  rider  face-t 
Languido  CT  f  ecco  poi  la  fera  giace  5 
E t  perde  il  uigo  fuo  dolce  colore  : 
Perche  liete  CT  gioiofe  non  godete 
Primi  che  fan  ttojlre  bellezze  fi  ente 
Quel  che  deue  perir  fi  ageuolmcntet 
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